[bookmark: _Toc216244464]LA MIA FEDE SUL PRESBITERO DI CRISTO 
La quotidiana conversione del Presbitero di Cristo Gesù  al suo mistero e al suo ministero di redenzione e di salvezza

[bookmark: _Toc216244465]La urgente e necessaria conversione al presente di Dio
Haec dicit Dominus, qui dedit in mari viam et in aquis torrentibus semitam; qui eduxit quadrigam et equum, agmen et robustum; simul iacuerunt nec resurgent, contriti sunt quasi linum et exstincti sunt. “Ne memineritis priorum et antiqua ne intueamini: ecce ego facio nova, et nunc orientur:  nonne cognoscitis ea? Utique ponam in deserto viam et in invio flumina. Glorificabit me bestia agri, dracones et struthiones, quia dedi in deserto aquas, flumina in invio, ut darem potum populo meo, electo meo. Populum istum formavi mihi; laudem meam narrabunt (Is 43,16-21).
È la conversione perenne chiesta a ogni Presbitero di Cristo in Cristo. Le cose di ieri vanno ricordate con un solo fine: conoscere quanto è stata grande l’onnipotenza del nostro Dio, che si è manifestata sempre nuova in ogni momento della storia che Lui ha creato per noi. Onnipotenza sempre nuova, onnipotenza sempre creatrice, onnipotenza sempre vivificatrice di ogni cammino avvolto dalla stanchezza, dalla delusione, dal ricordo delle cipolle in Egitto, dalla perdita della fede nella Parola del Signore, dalla volontà di chiudersi in una storia vissuta ieri e che era solo per ieri e non più per oggi. Oggi Dio ci chiede di vivere la storia di oggi. 
Ecco allora la conversione del Presbitero: al Signore nostro Dio che oggi per mezzo di lui, frutto della sua onnipotenza di ieri, vuole esercitare tutta la sua divina ed eterna onnipotenza in un oggi sempre nuovo, per dare vita ai misteri della sua redenzione e della sua salvezza. Se per un solo istante il Presbitero guarda a ieri, volendolo restaurare oggi, lui è privo e dell’onnipotenza di ieri e dell’onnipotenza di oggi e la sua opera sempre risulterà vana, infruttuosa. Mai si dovrà pensare che il Signore oggi voglia riedificare il passato. Lui è il Creatore di un oggi sempre nuovo. Quest’oggi sempre nuovo il Signore lo vuole costruire per mezzo del Presbitero di Cristo Gesù. Senza questa fede lui non è vero Presbitero di Gesù. 
È tristissimo vedere un Presbitero che, rivolto verso le opere l’onnipotenza di ieri, che mai potranno essere riprodotte, sciupa e disperde l’onnipotenza di questo oggi sempre nuovo, volendo dare vita alle opere di ieri. È invece in quest’oggi sempre nuovo che il Presbitero di Cristo Gesù deve consumarsi ogni giorno nella consumazione tutta intera dell’onnipotenza di oggi con la quale è stato arricchito. Mosè ci dice che la sua obbedienza era sempre alla voce che oggi il Signore faceva giungere al suo orecchio. Anche Cristo Gesù nell’Apocalisse apre un sigillo sempre nuovo del suo libro che crea una storia sempre nuova.
Essendo l’onnipotenza divina nuova in ogni oggi per creare cose nuove, il Presbitero di Cristo Gesù deve impegnare cuore, mente, anima, spirito, corpo, ogni forza e ogni sapienza nello Spirito Santo per creare prima se stesso, Presbitero sempre nuovo, e da Presbitero sempre nuovo creare con la divina onnipotenza sempre nuova, cose nuove per la conversione, la salvezza, la redenzione, la santificazione di ogni uomo. L’ora in cui il Signore per noi redime e salva il mondo è questo oggi sempre nuovo da vivere con tutta la sua divina onnipotenza sempre nuova
In questo oggi sempre nuovo, ogni Presbitero deve aiutare l’altro Presbitero manifestandogli quanto è grande la divina onnipotenza che gli è stata data oggi per portare a realizzazione e a compimento il mistero della redenzione e della salvezza. Se il Presbitero non evangelizza l’altro Presbitero dalla perenne novità che sgorga dal cuore di Cristo Gesù per la cui realizzazione lui si consuma e consuma la divina ed eterna onnipotenza posta da Dio nelle sue mani, la sua opera diviene inefficace. Essendo lui un corpo solo con ogni Presbitero di questo mondo, ha bisogno di tutto il suo corpo per realizzare l’opera che il Signore gli chiede di compiere.
Ecco la prima opera del Presbitero di Cristo Gesù: evangelizzare, con la sua vita sempre nuova secondo la divina volontà e con la sua parola sempre attinta nel cuore di Cristo e compresa nella purezza e sapienza dello Spirito Santo, ogni altro Presbitero, al fine di creare quel corpo presbiterale necessario a Cristo Gesù, come sua vero corpo, perché ogni giorno doni vita al suo corpo, facendolo crescere in santità e aggiungendo ad esso sempre nuovi membri, che sono come le vene capillari che devono raggiungere ogni altra cellula del corpo di Cristo per vivificarla con il sangue di Cristo bene ossigenato di Spirito Santo.

[bookmark: _Toc216244466]La conversione all’ascolto della voce di Dio di oggi 
“Hodie, si vocem eius audieritis, nolite obdurare corda vestra sicut in exacerbatione, secundum diem tentationis in deserto, ubi tentaverunt me patres vestri in probatione et viderunt opera mea quadraginta annos. Propter quod infensus fui generationi huic et dixi: Semper errant corde. Ipsi autem non cognoverunt vias meas; sicut icut iuravi in ira mea: Non introibunt in requiem meam”. Videte, fratres, ne forte sit in aliquo vestrum cor malum incredulitatis discedendi a Deo vivo, sed adhortamini vosmetipsos per singulos dies, donec illud “ hodie ” vocatur, ut non obduretur quis ex vobis fallacia peccati; participes enim Christi effecti sumus, si tamen initium substantiae usque ad finem firmum retineamus, dum dicitur: “Hodie, si vocem eius audieritis, nolite obdurare corda vestra quemadmodum in illa exacerbatione”.  Qui sunt enim qui audientes exacerbaverunt? Nonne universi, qui profecti sunt ab Aegypto per Moysen? Quibus autem infensus fuit quadraginta annos? Nonne illis, qui peccaverunt, quorum membra ceciderunt in deserto? Quibus autem iuravit non introire in requiem ipsius, nisi illis, qui increduli fuerunt? Et videmus quia non potuerunt introire propter incredulitatem (Eb 3,7-10). 
Ecco ora la seconda necessaria conversione: all’ascolto oggi della voce del Signore che parla al nostro orecchio, parla ai nostri occhi, parla al nostro cuore. Oggi, il Presbitero deve dire: “Parla, o Signore, che il tuo servo ti ascolta”.  Oggi Giona si deve recare a Ninive per la salvezza di quella città. Oggi Paolo deve lasciare l’oriente e trasferirsi prima nella Macedonia e poi in Acaia per la conversione delle Genti. Oggi deve recarsi a Gerusalemme prima di prendere la via che lo condurrà a Roma. L’oggi non lo decide il Presbitero. Lo decide Cristo nello Spirito Santo. Il Presbitero è il servo di Cristo Gesù. Cristo Gesù è il Signore del Presbitero.
Ecco allora chi è il Presbitero, un perenne ascoltare della voce dl suo Signore. Come Mosè è stato il perenne ascoltatore del suo Dio e Questi lo guidava parola per parola e opera per opera, momento per momento, anzi istante per istante; come l’Apostolo Paolo era in perenne ascolto dello Spirito Santo e Questi lo conduceva da luogo a luogo e da città in città. Anche Cristo Gesù era in perenne ascolto del Padre, nello Spirito Santo e il Padre gli diceva cosa dire, dove dirla, come dirla e dove operare e cosa operare. Mai Gesù è stato dal suo cuore, dalla sua volontà, dai suoi pensieri. Neanche sulla croce Lui è salito per sua volontà. Sarebbe stato un atto di superbia. Avrebbe tentato il Signore. Sulla croce Lui è salito per purissima obbedienza alla volontà del Padre. Mai Gesù ha agito se non per perenne e totale obbedienza al Padre. Questa è la sua verità, la sua via, la sua vita, altre verità, altre vite, atre vie  non gli appartengono.
Il Presbitero si deve ricordare che lui è sempre esposto al rischio di tentare il Signore. E di certo tenta il Signore quando fa cose confidando in se stesso e quando prima di intraprendere qualcosa, anche quella che ai suoi occhi sembra alla sua portata, non consulta il Signore. Molti presbiteri ogni giorno si annegano nelle loro opere perché volute da essi e iniziate senza consultare il Signore. Si pensano opere inutili che consumano infinite energie spirituali, fisiche e materiali, quando il Signore avrebbe indicato vie così semplici e umili che sono efficaci, molto efficaci e senza dispendio di energie. Ecco perché è obbligo del Presbitero stare sempre in preghiera per chiedere al Signore che gli indichi le vie da seguire e stare  sempre con l’orecchio rivolto verso di Lui al fine di udire anche i suoi desideri manifestati  anche per mezzo di un solo sospiro.
Ecco allora chi è il Presbitero: colui che ogni giorno è in ascolto del Signore e, poiché sa come il Signore si ascolta per sua quotidiana e ininterrotta esperienza, trasforma questa esperienza in scienza e con essa ammaestra ogni persona perché anch’essa impari come si prega il Signore e come anche lo si scolta. Ma c’è anche un’altra cosa che definisce chi è il Presbitero: colui che senza alcuna interruzione obbedisce alla Parola ascoltata e anche questa obbedienza trasforma in scienza con la quale ammaestrare il mondo intero sui molti modi secondo i quali al Signore si obbedisce. Se il Presbitero non vive questa via neanche la insegna. Se il Presbitero non ascolta perché sordo alla voce del signore, neanche può insegnare come si ascolta. Se poi il Presbitero non obbedisce al Signore, neanche potrà mai insegna come si obbedisce. Sempre il Presbitero deve insegnare dalla sua vita tutta in Cristo. 
L’obbedienza è la sola croce che il Presbitero dovrà ogni giorno imparare a portare. Certo, la croce portata ieri ci aiuta a portare la croce di oggi. Ma nessuna scienza di ieri è di aiuto per portare la croce di oggi. La croce di oggi si porta solo per grazia del Signore e la grazia per portare la croce di oggi si chiede con prega intensa e forte. Senza una potente grazia sempre attuale nessuna croce sarà portata dal Presbitero ed è allora che la sua cita diviene un lamento contro Dio e contro gli uomini, senza alcun rispetto e spesse volte anche con grande scandalo per quanti ci ascoltato. Poiché senza obbedienza alla croce, neanche alla Parola si obbedisce e la Parola vieta ogni parola vana. Ciò che non è parola di purissima verità, viene dal maligno. E il Presbitero potrebbe parlare, insegnare, ammaestrare dal Maligno.

[bookmark: _Toc216244467]La conversione al mistero del proprio sacerdozio
Impossibile enim est sanguinem taurorum et hircorum auferre peccata. Ideo ingrediens mundum dicit: “Hostiam et oblationem noluisti, corpus autem aptasti mihi; holocautomata et sacrificia pro peccato non tibi placuerunt. Tunc dixi: Ecce venio, in capitulo libri scriptum est de me, ut faciam, Deus, voluntatem tuam”. Superius dicens: “Hostias et oblationes et holocautomata et sacrificia pro peccato noluisti, nec placuerunt tibi”, quae secundum legem offeruntur, tunc dixit: “Ecce venio, ut faciam voluntatem tuam”. Aufert primum, ut secundum statuat; in qua voluntate sanctificati sumus per oblationem corporis Christi Iesu in semel (Eb 10,4-10). 
Per il Presbitero non è semplice comprendere il mistero del proprio sacerdozio. Non sempre esso viene insegnato quando è il tempo del suo insegnamento. Il Presbitero potrà comprendere il mistero che lo avvolge, solo se abita nel cuore di Cristo Gesù con abitazione permanente, senza mai abbandonare o lasciare questa sua celeste abitazione. È nel cuore si Cristo la cattedra dalla quale lo Spirito Santo ogni giorno e ogni giorno in ogni ora del giorno, insegna al Presbitero il mistero del suo sacerdozio. Chi è Cristo Gesù? È il Servo sofferente del Signore. È l’Agnello Immolato, o meglio è l’Agnello che si lascia immorale al posto nostro per ottenere dal Padre il perdono e la remissione di tutti i peccati del mondo.
Ecco allora chi è il Presbitero: è colui che è chiamato a dare il suo corpo a Cristo e dicendo corpo, diciamo tutta la sua umanità, perché Cristo Gesù si immoli in esso, diventi in esso Agnello del nostro riscatto per la redenzione del mondo. Donando il suo corpo a Cristo, il Presbitero diviene un corpo donato per la sua immolazione. Se il suo corpo è donato a Cristo, con questa donazione si compie un vero e duraturo esproprio. Come Cristo si è espropriato di sé per fare della sua vita un dono al Padre, così anche il Presbitero si espropria di sé e ne fa un dono a Cristo. Se il Presbitero si è fatto dono a Cristo Gesù. non è più dalla sua volontà. È dalla volontà di Colui al quale la vita è stata donata. È questa l’immolazione quotidiana del Presbitero. È questa la quotidiana croce che lui deve portare e su di essa venire crocifisso.
Da questa quotidiana immolazione nasce la profezia del Presbitero. Il Presbitero è la Parola vivente del Cristo che vive nel suo cuore. Lui è il profeta che non solo deve annunciare Cristo nella pienezza della sua verità, conformemente alla Divina Rivelazione, che va dal Libro della Genesi al Libro dell’Apocalisse, deve annunciarlo secondo la verità della Sacra Tradizione a partire dal giorno della Pentecoste fino al giorno della Parusia, in ascolto del Magistero della Chiesa, fatto però sempre con l’orecchio della sapienza. dell’intelligenza, del consiglio dello Spirito Santo, osservando le regole che la Chiesa ci ha lasciato per separare ciò che è Magistero e ciò che Magistero non è. C’è infatti grande differenza tra un pronunciamento dogmatico e un pronunciamento pastorale, cosi come c’è grande differenza tra un pronunciamento ufficiale e un pronunciamento non ufficiale, un pronunciamento dottrinale e un pronunciamento dialogico e confidenziale. Per questo Il Presbitero sempre dovrà essere governato dalla Spirito Santo, essendo suo l’obbligo di trasformare in cibo per il suo gregge ogni fieno di dottrina gli gli viene proposto e questo dovrà farlo anche in relazione alla teologia che ascolta e soprattutto anche alle pastorali o ascetiche che vengono insegnate o che lui  stesso legge ogni giorno.
Da questa quotidiana immolazione nasce la regalità. Il Presbitero, governato da Cristo Gesù e dallo Spirito Santo, è condotto alla piena obbedienza alla volontà del Padre manifestata nelle Sacre Scritture e quotidianamente insegnata dallo Spirito Santo. Sapendo Lui come si vive sotto il governo di Cristo, che è il suo Re, sa anche come essere voce di Cristo per portare sotto il governo di Cristo ogni anima affidata alla sue cure. Il Presbitero è il Re, in Cristo Re, al quale è affidato il mandato di governare le anime secondo verità, sapienza, giustizia, scienza sempre attente nel cuore dello Spirito Santo. L’efficacia della regalità del Pastore è sempre proporzionata al governo che il Cristo Pastore ha della sua persona. Il Padre mai darà una sola pecora al Pastore di Cristo se il Pastore di Cristo non è sotto il governo di Cristo Pastore. Governato da Cristo, il Pastore di Cristo potrà governare in Cristo Pastore. Più alto è il governo di Cristo Pastore sul Pastore di Cristo e più sarà anche il governo del Pastore in Cristo verso le pecore che sono tutte del Pastore Cristo. Il Pastore in Cristo è chiamato a governare le pecore con la carità crocifissa di Cristo e con la verità di Cristo che attingerà sempre nello Spirito Santo.
Da questa quotidiana immolazione nasce il sacerdozio del Presbitero. Il Presbitero è l’Eucaristia vivente. È Colui che ogni giorno immola Cristo in modo incruento celebrando la Santa Messa, e mentre celebra l’immolazione incruenta di Cristo, in Cristo, si immola in modo cruento e visibile per la vita del suo gregge, del gregge che è tutta la Chiesa, del gregge del nostro Dio che è disperso e che dovrà essere portato tutto nell’ovile di Cristo Gesù, il solo ovile vero del Padre. Nel Pastore di Cristo ogni giorno si deve compiere la Parola che lo Spirito Santo disse per l’Apostolo Paolo: “Ego autem libentissime impendam et superimpendar ipse pro animabus vestris (2Cor 12,15). Ecco chi è il Presbitero di Cristo Gesù: Colui che si spende e si lascia spendere volentieri per le anime, in obbedienza al comando di Gesù e sempre imitando il suo esempio. Se il Presbitero non diviene Eucaristia vivente, le sue pecore moriranno di fame. Infatti è Lui che è stato costituito da Cristo nello Spirito Santo vita della sua Eucaristia sacramentale. È lui la forza che trasforma Cristo Eucaristia in vita per le sue pecore. Se il Presbitero non si immola e non si fa cibo di vite eterna per le sue pecore, non solo l’Eucaristia non produrrà alcun frutto, ma neanche gli altri sacramenti che lui celebra porteranno frutti di vita eterna. Non solo i sacramenti celebrati non produrranno alcun frutto, ma neanche le altre opere del suo ministero porteranno frutti. Tutto è dalla quotidiana immolazione del Presbitero. Tutto è dal suo essere Eucaristia cruenta e visibile per il suo gregge. 

[bookmark: _Toc216244468]La conversione alla missione del proprio sacerdozio
[bookmark: _Hlk216069204][bookmark: _Hlk216069157]Seniores ergo, qui in vobis sunt, obsecro, consenior et testis Christi passionum, qui et eius, quae in futuro revelanda est, gloriae communicator: Pascite, qui est in vobis, gregem Dei, providentes non coacto sed spontanee secundum Deum, neque turpis lucri gratia sed voluntarie, neque ut dominantes in cleris sed formae facti gregis. Et cum apparuerit Princeps pastorum, percipietis immarcescibilem gloriae coro nam (1Pt 5,1-4)
[bookmark: _Hlk216073188]La conversione del Presbitero alla missione del proprio sacerdozio si compone di cinque regole date a noi dallo Spirito Santo per bocca dell’Apostolo Pietro.  
Prima regola: “Seniores ergo, qui in vobis sunt, obsecro, consenior et testis Christi passionum, qui et eius, quae in futuro revelanda est, gloriae communicator”. L’Apostolo Pietro esorta gli anziani su una verità di storia e una verità di fede. La verità di storia è il suo essere testimone delle sofferenze di Cristo. Lui ha visto Cristo Gesù arrestato, condannato, flagellato, coronato di spine, inchiodato sulla croce. Lui è testimone oculare. Non solo è testimone oculare. Possiede la piena comprensione nello Spirito Santo di tutto il mistero di Cristo Gesù. Ecco ora la verità di fede: Lui nella fede è già partecipe della stessa gloria di Cristo che deve rivelarsi. 
Partendo da questo fondamentale ed essenziale principio che l’esortazione è retta dalle due verità: verità di storia e verità di fede e di speranza – Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi – è cosa giusta chiedersi: come fa il Presbitero a custodire i fedeli nella verità di storia e nella verità di fede e di speranza, se queste due verità non sono in lui? La verità di storia è la sua vita che è continuazione oggi della sofferenza di Cristo Gesù. L’Apostolo Paolo era Lui il Crocifisso vivente. Era Lui che manifestava Cristo Crocifisso al vivo. Era Lui che portava le stigmate di Cristo nel suo corpo. Paolo era marchiato con il marchio di Cristo Crocifisso. Anche il Presbitero deve essere marchiato con il marchio di Cristo Gesù e questo marchio dovrà essere visibile. L’altra verità, quella di fede e di speranza, deve ogni giorno attingerla nello Spirito Santo e trasformarla in sua vita. Il Presbitero è il Pastore che cammina verso la luce eterna e verso la luce eterna conduce il suo gregge. Se lui non cammina verso la luce eterna, neanche il gregge camminerà. Se il Pastore si impastoia nelle cose delle terra, anche il suo gregge si impastoierà. La fede e la speranza della via eterna devono essere la vita stessa del Presbitero.  Un Pastore di sola immanenza costruirà pecore si sola immanenza. Mai potrà avere un gregge, perché mai il Signore gliene metterà uno nelle sue mani.
Seconda regola: “Pascite, qui est in vobis, gregem Dei, providentes non coacto sed spontanee secundum Deum”. Il Pastore deve pascere il gregge di Dio che gli è stato affidato. Il gregge vive se il Pastore lo fa vivere. Il gregge cresce se il il Pastore lo fa crescere. Il gregge muore se il Pastore lo fa morire. Il gregge non è del Pastore. Il gregge al Pastore è stato affidato. Il gregge è di Dio. Se è di Dio, deve trattarlo come cosa santissima. Deve amarlo come cosa santissima, Deve vederlo come cosa santissima, così come cosa santissima vede il Cristo e vede il corpo di Cristo. Vale anche per il Pastore quanto rivela il Libro della Sapienza sulle cose sante: “Qui enim custodierint iusta iuste, iustificabuntur; et, qui didicerint ista, invenient defensionem. Concupiscite ergo sermones meos, diligite illos et habebitis disciplinam“.  In greco: οἱ γὰρ φυλάξαντες ὁσίως τὰ ὅσια ὁσιωθήσονται καὶ οἱ διδαχθέντες αὐτὰ εὑρήσουσιν ἀπολογίαν ἐπιθυμήσατε οὖν τῶν λόγων μου ποθήσατε καὶ παιδευθήσεσθε (Sap 6,10-11). Il gregge di Dio è cosa sacra e come cosa sacra va custodito.
Il gregge è di Dio e il Pastore lo deve pascere secondo Dio, lo deve pascere secondo Cristo Gesù, donando la vita per esso. Il Pastore per questo deve essere vita di Cristo se vuole pascere il gregge come lo ha nutrito Cristo Gesù. Ecco perché  il Pastore deve essere Eucaristia vivente, allo stesso modo che Cristo Gesù à  Eucaristia vivente visibile e po si è fatto Eucaristia vivente, ma invisibile. Eucaristia vivente nell’Eucaristia vivente invisibile o sacramentale ci si può fare solo con volontà determinata a compiere tutta la volontà di Dio con ogni obbedienza secondo le regole dell’obbedienza. Eucaristia vivente nell’Eucaristia vivente invisibile mai si potrà divenire o essere per costrizione, per imposizione. Manca l’essenza o il fondamento metafisico dell’obbedienza che è la volontà. L’obbedienza o è volontaria, o non è obbedienza. Come Gesù volontariamente si offerto al Padre per obbedire a ogni obbedienza, così anche il Pastore si deve offrire a Cristo per obbedire a ogni obbedienza. Poiché il gregge è cosa santissima, potrà pascere il gregge di Dio, secondo Dio, se anche lui diventerà cosa santissima. Il principio è uno solo: tra l’Eucaristia vivente invisibile del sacramento dell’Eucaristia e l’Eucaristia vivente visibile del Sacramento dell’Ordine sacro non vi deve regnare alcuna differenza. Se vi è differenza nell’Eucaristia, è perché vi è differenza nell’obbedienza. Nella costrizione vi è assenza di obbedienza. 
[bookmark: _Hlk216073982]Terza regola: “Neque turpis lucri gratia sed voluntarie”. Noi sappiamo che servirsi delle cose sacre per un vergognoso interesse sia spirituale che materiale è vera simonia e la simonia è peccato gravissimo presso Dio. Ecco perché l’Apostolo Pietro vuole che la conduzione del gregge avvenga con animo generoso: “Non per vergognoso interesse, ma con animo generoso”. La simonia è la negazione della verità metafisica, soprannaturale del Pastore. Per costituzione ontologica in Cristo, per natura partecipata della natura Eucaristia di Cristo, il Pastore in Cristo è Eucaristia visibile vivente dell’eucaristia invisibile vivente che è Gesù Signore. Ora se Gesù è stato mandato dal Padre per dare la sua vita al gregge, per la crescita in grazia e in sapienza, in santità e giustizia, per moltiplicarsi con l’aggiunta di altri membri con la conduzione nell’unico ovile di tutte le pecore del Padre che sono disperse nel mondo e anche nella stessa Chiesa, potrà mai il Pastore che partecipa dell’ontologia eucaristica di Cristo, chiamato a essere una sola ontologia eucaristica di Cristo, e sappiamo che l’eucaristia è, nella sua essenza, purissimo dono, pascere il gregge per un disonesto guadagno? Se questo dovesse avvenire, ci troveremmo in una contraddizione non solo morale, ma anche e soprattutto in una vera, essenziale, costitutiva, naturale, soprannaturale contraddizione. Sarebbe la negazione e addirittura la morte della verità del Presbitero. Si compirà per lui la profezia di Ezechiele:  Et factum est verbum Domini ad me dicens: “Fili hominis, propheta de pastoribus Israel, propheta et dices pastoribus: Haec dicit Dominus Deus: Vae pastoribus Israel, qui pascebant semetipsos! Nonne greges pascuntur a pastoribus?  Lac comedebatis et lana operiebamini et, quod crassum erat, occidebatis, gregem autem non pascebatis; quod infirmum fuit, non consolidastis et, quod aegrotum, non sanastis; quod fractum est, non alligastis et, quod eiectum est, non reduxistis et, quod perierat, non quaesistis et super forte imperabatis cum violentia. Et dispersae sunt oves meae, eo quod non esset pastor; et factae sunt in devorationem omnium bestiarum agri et dispersae sunt. Erraverunt greges mei in cunctis montibus et in universo colle excelso, et super omnem faciem terrae dispersi sunt greges mei; et non erat qui requireret, non erat qui requireret. (Ez 34,1-6). 
Si compie anche la profezia di Isaia: Ait Dominus Deus, qui congregat dispersos Israel: “Adhuc congregabo ad eum praeter congregatos eius”. Omnes bestiae agri, venite ad devorandum, universae bestiae saltus. Speculatores eius caeci, omnes nescierunt; universi sunt canes muti non valentes latrare, insanientes, cubantes, amantes soporem; et canes voraces nescierunt saturitatem, ipsi Pastores ignoraverunt intellegentiam: omnes in viam suam declinaverunt, unusquisque ad avaritiam suam, a summo usque ad novissimum. “Venite, sumam vinum, et impleamur ebrietate; et cras erit sicut hodie et multo amplius”. (Is 56,8-12). 
Quando il Pastore cade nel peccato della simonia sia spirituale che materiale, da questo peccato viene accecato, consumato, ridotto a una cosa immonda. Da cosa immonda non può né custodire e né pascere nella santità una realtà sacra e santa qual è il gregge di Dio. Ecco il suo orrendo e misero peccato: a causa della sua simonia, lascia che il gregge di Dio venga divorato da ogni lupo rapace. Il gregge è divorato a causa del suo sonno spirituale, sonno morale e anche sonno ontologico. La simonia per un Presbitero è peggiore del peccato di Giuda. Giuda consegna ai nemici di Cristo il suo Pastore. Il Pastore di Cristo consegna ai nemici di Cristo tutto il gregge di Cristo. Se il Pastore è il papa, consegna ai nemici di Cristo tutta la Chiesa. Se è un vescovo, consegna ai nemici di Cristo tutto la diocesi, Se è il parroco, consegna ai nemici di Cristo tutta la parrocchia. La simonia non è solo materiale. È anche spirituale. Per un successo e una gloria umana – anche queste cose sono vile interesse – si vende il corpo di Cristo alla falsità e alla menzogna. 
Ecco la stupenda confessione dell’Apostolo Paolo che attesta la sua distanza infinita da un qualsiasi guadagno spirituale: “Ideo habentes hanc ministrationem, iuxta quod misericor diam consecuti sumus, non deficimus, sed abdicavimus occulta dedecoris non ambulantes in astutia neque adulterantes verbum Dei, sed in manifestatione veritatis commendantes nosmetipsos ad omnem conscientiam hominum coram Deo. Quod si etiam velatum est evangelium nostrum, in his, qui pereunt, est velatum; in quibus deus huius saeculi excaecavit mentes infidelium, ut non fulgeat illuminatio evangelii gloriae Christi, qui est imago Dei. Non enim nosmetipsos praedicamus sed Iesum Christum Dominum; nos autem servos vestros per Iesum. Quoniam Deus, qui dixit: “ De tenebris lux splendescat ”, ipse illuxit in cordibus nostris ad illuminationem scientiae claritatis Dei in facie Iesu Christi.  Habemus autem thesaurum istum in vasis fictilibus, ut sublimitas sit virtutis Dei et non ex nobis. In omnibus tribulationem patimur, sed non angustiamur; aporiamur, sed non destituimur; persecutionem patimur, sed non derelinquimur; deicimur, sed non perimus; semper mortificationem Iesu in corpore circumferentes, ut et vita Iesu in corpore nostro manifestetur. Semper enim nos, qui vivimus, in mortem tradimur propter Iesum, ut et vita Iesu manifestetur in carne nostra mortali. Ergo mors in nobis operatur, vita autem in vobis. (2Cor 4,1.12). Il Pastore è la vita del suo gregge. Mai il suo gregge deve nutrire la vita del Pastore con il suo abbandono a ogni morte. La simonia sempre rende ciechi e un Pastore cieco non vede alcun pericolo per il suo gregge. La cecità gli oscura mente e cuore. Il suo gregge perisce e lui neanche lo vede. Il suo gregge muore e lui neanche se ne accorge. Il suo gregge si disperde e lui si trastulla. 
[bookmark: _Hlk216073996]Quarta regola:  neque ut dominantes in cleris, sed formae facti gregis. Questa quarta regola va ben compresa. Leggiamo prima però il testo greco: “μηδ’ ὡς κατακυριεύοντες τῶν κλήρων ἀλλὰ τύποι γινόμενοι τοῦ ποιμνίου. In italiano: “Non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. Il clero è colui che ha come porzione di eredità Dio. Così il Salmo:  κύριος ἡ μερὶς τῆς κληρονομίας μου καὶ τοῦ ποτηρίου μου σὺ εἶ ὁ ἀποκαθιστῶν τὴν κληρονομίαν μου ἐμοί Cxcx Sal 15,5). Il Signore è la parte di eredità del Presbitero. Il gregge è eredità do Dio. Ora se l’eredità è di Dio, il Pastore la dovrà trattare come cosa santissima e santissima la dovrà consegnare al suo Signore. Dovrà consegnare  sia se stesso e sia il suo gregge, essendo l’uno e l’altro eredità di Dio per l’eternità. Il Pastore dovrà trattare santissimamente l’eredità di Dio, facendosi Lui santissimo modello del gregge. Sarà santissimo modello se si conformerà a Cristo in tutto e in Lui diverrà Eucaristia visibile vivente e con essa nutrirà il gregge di Dio, la sua preziosa eredità in Cristo, con Cristo, per Cristo. Cristo è forma  invisibile del Presbitero. 
[bookmark: _Hlk216084919]Il Presbitero è forma visibile di Cristo per tutto il gregge. La forma non governa, non domina, non comanda. La forma serve dalla purezza della sua fede, della sua speranza, della sua carità, che devono essere forma visibile e non invisibile. Il Pastore deve essere il Cristo vivente visibile in mezzo al gregge di Dio. La perfetta esemplarità sarà il suo perfetto governo, esemplarità nelle parole e nelle opere, sempre, dinanzi a ogni pecora acquisita o da acquisire, per tutti i giorni della sua vita. Governare è camminare avanti, Governare è seguire i passi del Pastore. Ecco la visione del Pastore che ci offre l’Apocalisse: “Et respondit unus de senioribus dicens mihi: “ Hi, qui amicti sunt stolis albis, qui sunt et unde venerunt? ”. Et dixi illi: “ Domine mi, tu scis ”. Et dixit mihi: “ Hi sunt qui veniunt de tribulatione magna et laverunt stolas suas et dealbaverunt eas in sanguine Agni. Ideo sunt ante thronum Dei et serviunt ei die ac nocte in templo eius; et, qui sedet in throno, habitabit super illos. Non esurient amplius neque sitient amplius, neque cadet super illos sol neque ullus aestus, quoniam Agnus, qui in medio throni est, pascet illos et deducet eos ad vitae fontes aquarum, et absterget Deus omnem lacrimam ex oculis eorum ”(Ap 7,14-17). Camminando il Pastore verso le sorgenti delle acque della vita, condurrà il gregge di Dio, in Cristo, alle sorgenti delle acque della vita. Questo è il vero governo secondo Dio. 
Quinta regola: Et cum apparuerit Princeps pastorum, percipietis immarcescibilem gloriae coronam (1Pt 5,1-4)  Ecco la fede che sempre dovrà governare ogni Presbitero di Cristo Gesù: Lui riceverà la corona di gloria che non appassisce solo se avrà vissuto il mistero che lo avvolge nel cuore, nella mente, nell’anima, nel suo essere spirituale e nel suo essere fisico. Il Pastore supremo è Cristo Signore. Sue sono le pecore del Padre. Lui le affida ai suoi pastori perché le nutrano con la loro stessa vita, facendosi essi Eucaristia vivente visibile nell’Eucaristia vivente invisibile. Ecco con cosa dovrà nutrirle il Pastore di Cristo in Cristo: con tutto l’amore del Padre che è nel suo cuore, con tutta la grazia di Cristo che lo fa crescere in grazia e in sapienza, con tutta la purissima verità dello Spirito Santo che illumina ogni Parola della Divina Rivelazione e della Sacra Tradizione della Chiesa del Dio vivente. Tutta la potenza di amore, di grazia, di verità, di sapienza, di luce che è nell’Eucaristia vivente invisibile deve divenire la sua stessa vita e con questa vita deve nutrire le pecore di Cristo Gesù che sono pecore del Padre. Se il Pastore di Cristo in Cristo, non diverrà Eucaristia vivente visibile nell’Eucaristia vivente invisibile, le pecore a lui affidate moriranno di fame e di sete e andranno a nutrirsi e a dissetarsi in cisterne screpolate che contengono solo fango. O il Pastore sarà purissima vita di Cristo per le pecore o le pecore moriranno tutte avvelenate dal cibo marcio del mondo o anche cibo di Satana. Ma per ogni pecora che si perde, il Signore domanderà conto a lui. Solo se il Pastore in Cristo vivrà questa esortazione e insegnamento dell’Apostolo Pietro, si apriranno per lui le porte del regno eterno del nostro Dio e Signore.

[bookmark: _Toc216244469]La conversione a un amore sempre nuovo
Angelo ecclesiae, quae est Ephesi, scribe: Haec dicit, qui tenet septem stellas in dextera sua, qui ambulat in medio septem candelabrorum aureorum: Scio opera tua et laborem et patientiam tuam, et quia non potes sustinere malos et tentasti eos, qui se dicunt apostolos et non sunt, et invenisti eos mendaces; et patientiam habes et sustinuisti propter nomen meum et non defecisti. Sed habeo adversus te quod caritatem tuam primam reliquisti. Memor esto itaque unde excideris, et age paenitentiam et prima opera fac; sin autem, venio tibi et movebo candelabrum tuum de loco suo, nisi paenitentiam egeris. Sed hoc habes, quia odisti facta Nicolaitarum, quae et ego odi. Qui habet aurem, audiat quid Spiritus dicat ecclesiis. Vincenti dabo ei edere de ligno vitae, quod est in paradiso Dei (Ap 2,1-7). 
Ecco cosa chiede al Presbitero Cristo Signore: che non cada dall’amore con il quale ha iniziato la sua missione di vero suo Pastore. Questa richiesta di Cristo impone una grandissima responsabilità dei formatori. Essi devono mettere nel cuore di quanti camminano apprestandosi a ricevere il Sacramento dell’ordine, un amore così grande per Cristo Gesù, capace di vincere ogni altro amore, sia amore per le persone e sia amore per le cose. Un amore più grande anche dell’amore che nutrono per la propria vita. Un amore così grande capace di vincere ogni vizio e ogni attaccamento alla terra, a iniziare dalle cose più grandi e finendo anche alle piccolissime cose. Nessuna realtà esistente sulla terra dovrà essere di ostacolo al Presbitero nel consegnare tutto il suo cuore a Cristo Gesù. Questo amore così è chiesto da Gesù sia nel Vangelo secondo Matteo e sia nel Vangelo secondo Luca.
Nel Vangelo secondo Matteo: “Nolite arbitrari quia venerim mittere pacem in terram; non veni pacem mittere sed gladium. Veni enim separare hominem adversus patrem suum filiam adversus matrem suam et nurum adversus socrum suam: et inimici hominis domestici eius. Qui amat patrem aut matrem plus quam me, non est me dignus; et, qui amat filium aut filiam super me, non est me dignus;  et, qui non accipit crucem suam et sequitur me, non est me dignus. Qui invenerit animam suam, perdet illam; et, qui perdiderit animam suam propter me, inveniet eam  (Mt 10,34-39). Nel Vangelo secondo Luca: Et euntibus illis in via, dixit quidam ad illum: “Sequar te, quocumque ieris”.  Et ait illi Iesus: “Vulpes foveas habent, et volucres caeli nidos, Filius autem hominis non habet, ubi caput reclinet”. Ait autem ad alterum: “Sequere me”. Ille autem dixit: “Domine, permitte mihi primum ire et sepelire patrem meum”. Dixitque ei Iesus: “Sine, ut mortui sepeliant mortuos suos; tu autem vade, annuntia regnum Dei”. Et ait alter: “Sequar te, Domine, sed primum permitte mihi renuntiare his, qui domi sunt”. Ait ad illum Iesus: “Nemo mittens manum suam in aratrum et aspiciens retro, aptus est regno Dei” (Lc 9, 57-63). 
Se scemiamo da questo amore, siamo cibo scandente per le pecore, cibo che non alimenta la loro vita. Se poi da questo amore cadiamo e lo abbandoniamo, allora alle pecore diamo da bere acqua avvelenata e da mangiare cibo avariato. Come le pecore madri nutrono i loro agnelli con il loro latte, che è sangue del loro sangue, così anche il Presbitero che è agnello di Cristo deve ogni giorno nutrirsi con il sangue e la carne di Cristo e facendo divenire il sangue e la carne di Cristo suo proprio sangue e sua propria carne, con questo sangue e con questa carne dovrà dissetare e nutrire ogni pecora del gregge che a lui è stato affidato. Più Lui amerà Cristo con un amore così grande da vincere tutti gli amori fallaci, nocivi, letali di questo mondo, e più crescerà in lui l’amore per le sue pecore. Meno crescerà in questo amore per Cristo e meno potrà nutrire le sue pecore con questa amore. Amando Cristo con un amore sempre più grande e sempre più coinvolgente la sua vita e più amerà il Padre e lo Spirito Santo e anche più amerà la Vergine Maria e più amerà tutti i figli della Vergine Maria, sia quelli sono sono divenuti suoi figli nelle acque del Battesimo e sia quelli che sono da raccogliere perché ancora non sono divenuti figli di Dio e figli di Maria passando per le acque del battesimo.
Il Pastore in Cristo anche a questa Parola di Cristo dovrà dara compimento. Alla Parola di Cristo secondo il Vangelo d Giovanni e alla Parola di Cristo secondo il Vangelo di Matteo e alla Parola di Cristo secondo il Vangelo di Marco e di Luca. Parola di Cristo secondo il Vangelo di Giovanni: “Ego sum pastor bonus et cognosco meas, et cognoscunt me meae, sicut cognoscit me Pater, et ego cognosco Patrem; et animam meam pono pro ovibus. Et alias oves habeo, quae non sunt ex hoc ovili, et illas oportet me adducere, et vocem meam audient et fient unus grex, unus pastor. Propterea me Pater diligit, quia ego pono animam meam, ut iterum sumam eam. Nemo tollit eam a me, sed ego pono eam a meipso. Potestatem habeo ponendi eam et potestatem habeo iterum sumendi eam. Hoc mandatum accepi a Patre meo ” (Gv 10,14-18). Parola di Cristo secondo il Vangelo di Matteo: “Et videntes eum adoraverunt; quidam autem dubitaverunt. Et accedens Iesus locutus est eis dicens: “ Data est mihi omnis potestas in caelo et in terra. Euntes ergo docete omnes gentes, baptizantes eos in nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti, docentes eos servare omnia, quaecumque mandavi vobis. Et ecce ego vobiscum sum omnibus diebus usque ad consummationem saeculi ” (Mt 28, 17-20).  
Parola di Cristo secondo il Vangelo di Marco: Et dixit eis: “Euntes in mundum universum praedicate evangelium omni creaturae. Qui crediderit et baptizatus fuerit, salvus erit; qui vero non crediderit, condemnabitur.  Signa autem eos, qui crediderint, haec sequentur: in nomine meo daemonia eicient, linguis loquentur novis, serpentes tollent, et, si mortiferum quid biberint, non eos nocebit, super aegrotos manus imponent, et bene habebunt”. Et Dominus quidem Iesus, postquam locutus est eis, assumptus est in caelum et sedit a dextris Dei. Illi autem profecti praedicaverunt ubique, Domino cooperante et sermonem confirmante, sequentibus signis (Mc 16,15-20).  Parola di Cristo secondo il Vangelo di Luca: “Tunc aperuit illis sensum, ut intellegerent Scripturas. Et dixit eis: “Sic scriptum est, Christum pati et resurgere a mortuis die tertia, et praedicari in nomine eius paenitentiam in remissionem peccatorum in omnes gentes, incipientibus ab Ierusalem. Vos estis testes horum. Et ecce ego mitto promissum Patris mei in vos; vos autem sedete in civitate, quoadusque induamini virtutem ex alto”. (Lc 24, 35-49). 
Queste Parole di Gesù potranno essere compiute o a queste Parola di Gesù si potrà obbedire solo se l’amore del Presbitero crescerà di giorno in giorno e governerà il suo cuore a dismisura. Anzi,  l’amore del Presbitero per le pecore dovrà essere lo stesso amore di Cristo Gesù senza alcuna differenza. Per questo al Presbitero è chiesto di rimanere sempre immerso nel cuore di Cristo allo stesso modo che Cristo è immerso nel cuore del Padre e nutrirsi dell’amore di Cristo allo stesso modo che Cristo si nutre dell’amore del Padre. Se il Pastore esce dal cuore di Cristo, esce dal suo amore e il mondo, la terra, addirittura Satana lo trascinano in un amore che è tutto falsità e menzogna e con questo amore di falsità, di tenebra, di menzogna, di inferno poi nutrirà le pecore.  Ecco perché oggi si vedono morire le pecore di Cristo Gesù. Ecco perché le pecore sono smarrite e confuse: perché nutrite di questo amore avvelenato, nutrite con l’amore di Satana e non con l’amore di Cristo. Il Presbitero di Cristo ha un solo comando cui obbedire: essere in eterno fonte sulla terra dalla quale scaturisce l’amore del Padre, la grazia di Cristo Gesù, la verità e la luce dello Spirito Santo, che dovranno nutrire tutte le pecore dell’ovile del Padre. Se esce dal cuore di Cristo e entra nel cuore del mondo, diventerà sorgente avvelenata del mondo e di Satana che uccide ogni pecora che beve da questa sua fonte.

[bookmark: _Toc216244470]La conversione alla fede della Vergine Maria
Et die tertio nuptiae factae sunt in Cana Galilaeae, et erat mater Iesu ibi; vocatus est autem et Iesus et discipuli eius ad nuptias. Et deficiente vino, dicit mater Iesu ad eum: “Vinum non habent”. Et dicit ei Iesus: “Quid mihi et tibi, mulier? Nondum venit hora mea”. Dicit mater eius ministris: “Quodcumque dixerit vobis, facite”. Erant autem ibi lapideae hydriae sex positae secundum purificationem Iudaeorum, capientes singulae metretas binas vel ternas. Dicit eis Iesus: “Implete hydrias aqua”. Et impleverunt eas usque ad summum. Et dicit eis: “Haurite nunc et ferte architriclino”. Illi autem tulerunt. Ut autem gustavit architriclinus aquam vinum factam et non sciebat unde esset, ministri autem sciebant, qui haurierant aquam, vocat sponsum architriclinus et dicit ei: “Omnis homo primum bonum vinum ponit et, cum inebriati fuerint, id quod deterius est; tu servasti bonum vinum usque adhuc”. Hoc fecit initium signorum Iesus in Cana Galilaeae et manifestavit gloriam suam, et crediderunt in eum discipuli eius (Gv 2,1-11). Stabant autem iuxta crucem Iesu mater eius et soror matris eius, Maria Cleopae, et Maria Magdalene. Cum vidisset ergo Iesus matrem et discipulum stantem, quem diligebat, dicit matri: “Mulier, ecce filius tuus”. Deinde dicit discipulo: “Ecce mater tua”. Et ex illa hora accepit eam discipulus in sua. (Gv 19,25-27). 
La conversione alla fede della Vergine, per il Presbitero di Cristo Gesù si riveste di alcune altissime verità. 
Prima verità: I discepoli sono con Cristo Gesù, mancano ancora di verità essenziali sulla Persona del loro Maestro. Ecco chi è il Presbitero: colui che prima di ogni cosa confessa che Gesù è il Mediatore Unico e Universale sia nella creazione che nella redenzione, nella salvezza, nella luce, nella verità, in tutto ciò che dal cielo discende sulla terra e dalla terra sale verso il cielo. 
Secondo verità: il Presbitero è colui che con la fede di Maria o chiedendo a Maria la sua onnipotente intercessione, chiede a Cristo Gesù di aiutare ogni suo discepolo non solo perché non perda la fede, ma anche perché conservi la fede in tutta la sua purezza sino alla fine. Conservando la purezza della fede sino alla fine e crescendo in essa, camminando da fede a fede, conserveranno anche la purezza dell’amore e la purezza della speranza, camminando da amore in amore e da speranza in speranza. Quando si cade dalla purezza della fede, sempre si cade dalla purezza della carità e delle speranza. Si entra nella confusione delle tenebre che salgono dal cuore di Satana e avvolgono e la Chiesa e il mondo con la loro caligine cancerogena. 
Terza verità: Il Presbitero deve impegnare ogni sua energia e onnipotenza di preghiera perché il buon vino della fede venga non solo conservato sino alla fine in coloro che credono, ma anche che assaporando il buon vino della fede e conoscendo l’origine di questo vino, la fede dei discepoli di Gesù, di ogni discepolo di Gesù, divenga e si faccia sempre più pura, più perfetta, più completa, più piena. Se oggi la fede dei figli della Chiesa è divenuta una fede morta, questa responsabilità è da attribuire ai Presbiteri di Cristo Gesù. Si compie per loro la profezia del profeta Malachia: Et nunc ad vos mandatum hoc, o Presbiteros. Si nolueritis audire et si nolueritis ponere super cor, ut detis gloriam nomini meo, ait Dominus exercituum, mittam in vos maledictionem et maledicam benedictionibus vestris; et maledicam illis, quoniam non posuistis super cor. Ecce ego abscindam vobis brachium et dispergam stercus super vultum vestrum, stercus sollemnitatum vestrarum,et assumet vos secum; et scietis quia misi ad vos mandatum istud, ut esset pactum meum cum Levi, dicit Dominus exercituum.  Pactum meum fuit cum eo vitae et pacis, et dedi haec ei simul cum timore, et timuit me et a facie nominis mei pavebat. Lex veritatis fuit in ore eius, et iniquitas non est inventa in labiis eius; in pace et in aequitate ambulavit mecum et multos avertit ab iniquitate. Labia enim Presbiteris custodiunt scientiam, et legem requirunt ex ore eius, quia angelus Domini exercituum est. Vos autem recessistis de via et scandalizastis plurimos in lege; irritum fecistis pactum Levi, dicit Dominus exercituum;  propter quod et ego dedi vos contemptibiles et humiles omnibus populis, sicut non servastis vias meas et accepistis personam in lege (Mal 2,1-9). 
Quarta verità: Il Presbitero è la voce vivente di Cristo Gesù per annunciare oggi la purissima Parola della fede, della speranza, della carità. Lui è il Custode attento e solerte che deve vigilare sulla vera fede perché venga professata integra e pura. Per questo è necessario che la sua fede sia in tutto simile alla fede della Vergine Maria, professata con la sapienza, l’intelligenza, il consiglio, la fortezza, la conoscenza o la scienza dello Spirito Santo, nella pietà e nel il timore del Signore nel cuore. Questa fede si compone di verità necessarie: che lui creda che la sua fede sempre dovrà essere colma di di ogni certezza nello Spirito Santo: che lui allontani dalla sua fede ogni dubbio e ogni incertezza; che mai lui pensi che qualcosa sia impossibile a Dio; che lui sempre si ricordi che Cristo è il Mediatore universale tra Dio e noi e tra noi e Dio e per questa verità eterna si deve rivolgere a Lui ogni nostra richiesta; che la Vergine Maria è mediatrice di tutte le grazie e la sua preghiera dal Figlio è sempre ascoltata. Tutte questa verità dovranno formare una sola verità nel cuore del Presbitero e con essa sempre intercedere per il suo gregge e per tutta la Chiesa e per il mondo. Infine il Presbitero sempre si dovrà ricordare che la casa dalla quale pregare è la Parola di Gesù, sono i suoi comandamenti. La sua casa è l’obbedienza alla Parola, l’osservanza della Legge del Signore.
Quinta verità: ma c’è ancora una verità della Vergine Maria, alla quale sempre il Presbitero si dovrà convertire: Sul Golgota la Vergine Maria ha offerto al Padre il Figlio suo e nel Figlio suo ha offerto al Padre la sua vita. Lei ha fatto della sua vita e della vita del Figlio un solo sacrificio. Pur essendo un solo sacrificio, la differenza tra i due sacrifici è altissima, infinita. Il sacrificio di Cristo è il sacrificio del Dio incarnato. Non è il sacrificio di un uomo. È il sacrificio del Figlio eterno del Padre. Il sacrificio della Vergine Maria, pur essendo purissimo e santissimo, è il sacrificio di una creatura, sacrificio altissimo nella sua purezza, ma sempre sacrificio di una creatura redenta per prevenzione dal Sacrificio del Figlio. Come frutto di questo sacrificio di Madre, Gesù, per volontà del Padre, ha dato la Madre al discepolo come sua vera Madre e ha dato il discepolo alla Madre come suo vero figlio. 
Sesta verità: Il Presbitero è nella storia il Giovanni che sempre deve accogliere Maria come sua vera Madre. Accogliendo Maria come sua vera Madre, sarà Lei a insegnargli come ogni giorno lui, offrendo Cristo al Padre nel sacrificio della Santa Messa, sul Golgota dell’altare, si dovrà offrire in sacrificio puro, mondo, santo. Sarà da questa sua quotidiana offerta che Cristo Gesù, per volontà del Padre, lo costituirà Padre di una moltitudine di suoi figli. Sarà per questa quotidiana oblazione che i figli che Dio gli darà, cresceranno e in santità e in numero. Inoltre accogliendo Maria come sua vera Madre e conoscendola e amandola nella sua purissima verità creata dal Padre, per il Figlio, nello Spirito Santo, dovrà insegnare chi è la Madre sua,  mostrando la fede, la carità, la speranza della Vergine Maria con la sua vita. 
Settima verità: la conversione alla fede e al mistero della Vergine Maria è una conversione che non avrà mai fine. Essendo la Vergine Maria la Donna e la Madre dalla perfezione quasi divina, a questa perfezione sempre il Presbitero dovrà tendere, se vorrà tendere verso la perfezione di Cristo, nello Spirito, e in Cristo, per lo Spirito Santo, verso la perfezione del nostro Dio: “Estote ergo vos perfecti, sicut Pater vester caelestis perfectus est – Ἔσεσθε οὖν ὑμεῖς τέλειοι ⸀ὡς ὁ πατὴρ ὑμῶν ὁ ⸀οὐράνιος τέλειός ἐστιν ((Mt 5,48). Estote misericordes, sicut et Pater vester misericors est –  ⸀γίνεσθε οἰκτίρμονες ⸀καθὼς ὁ πατὴρ ὑμῶν οἰκτίρμων ἐστίν· (Lc 6,36). Se il Presbitero non tende a questa perfezione della Madre per raggiungere la perfezione di Cristo, per essere perfetto come è  perfetto il Padre suo che è nei cieli, la sua vita non raggiunge il suo fine. Diviene una vita errabonda, una vita vagabonda, una vita interamente sciupata perché priva del fine da raggiungere. 
Potrà fare anche miracoli, il fine non sarà mai raggiunto e per lui nessun nuovo figlio viene generato a Dio. Può generare nel battesimo anche il mondo intero. Li genera, ma sono poi come aborti che muoiono già nel seno materno. La vita del gregge è dalla vita del Presbitero. È Lui che deve nutrire il gregge di Dio con la carne e il sangue del Figlio suo cui sempre dovranno aggiungersi la carne e il sangue del Presbitero. Un solo sangue, una sola carne, con solo sacrificio, sempre conoscendo l’infinita differenza tra il Sacrificio del Figlio di Dio e il sacrificio del Presbitero, spesso sacrificio non gradito perché la vittima che si immola non è vittima pura e santa. La santità del sacrificio sempre da offrire obbliga il Presbitero alla santità del suo corpo, del suo spirito, della sua anima. Senza la quotidiana crescita in grazia e nello Spirito Santo, si retrocede anche dalla santità già acquisita, il sacrificio del Presbitero non è gradito e il Padre dei cieli non dona le sue pecore. Morirebbero di fame. Rimarrebbero senza Cristo Parola, senza Cristo carne, senza Cristo sangue. Cristo Parola. Cristo  Sangue, Cristo Carne si dona nel Presbitero Parola di Cristo, nel Presbitero Sangue di Cristo, nel Presbitero carne di Cristo. Mentre il Presbitero fa Cristo Parola, Cristo Sangue, Cristo Carne, in Cristo si fa Parola di Cristo, Carne di Cristo, Sangue di Cristo. È questa la natura del il Presbitero che ogni giorno si converte alla fede della Vergine Maria. Di questi Presbiteri ha bisogno oggi e sempre il Signore nostro Dio. Ne ha bisogno la Chiesa e il mondo.

[bookmark: _Toc216244471]Il Presbitero è perennemente rivolto verso il cuore del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo
Il Presbitero può vivere la sua altissima missione è vocazione se con la mente e con il cuore è perennemente rivolto, senza alcuna interruzione, vero il cuore del Padre, verso il cuore del Figlio  verso il cuore dello Spirito Santo. 
Il Presbitero, poiché pienezza di vita di Cristo Signore, è chiamato a vivere tutta l’obbedienza di Cristo a ogni Parola, ogni Voce, ogni Comando, ogni Desiderio del Padre. La sua fecondità ecclesiale è il frutto della sua obbedienza. Più grande e perfetta è la sua obbedienza e più grande e perfetta è la sua fecondità ecclesiale. Perché parliamo di fecondità ecclesiale e non di fecondità spirituale? Parliamo di fecondità ecclesiale perché al Presbitero è stata affidata la missione, da viversi sempre in comunione gerarchia con gli Apostoli di Gesù Signore, di edificare il corpo di Cristo, edificare la Chiesa, in ogni luogo e in ogni tempo. Questa sua missione è tanto feconda nella misura in cui è tanto piena e perfetta la sua obbedienza. Noi da sempre abbiamo gridato e tuttora lo gridiamo che se oggi la Chiesa vive una crisi profonda, questa crisi è il frutto della crisi del Presbitero che ha smarrito sia il suo mistero che la sua missione. Avendo smarrito il suo mistero necessariamente ha smarrito anche la sua missione.
È da tempo che noi stiamo gridando che oggi c’è la crisi delle vocazioni al presbiterato, perché c’è la crisi del Presbitero. In questo ultimo decennio addirittura si è lavorato per la totale laicizzazione del sacramento dell’ordine. Si è demisterizzato il sacramento, si è demisterizzata la missione. Si è elevato il presbiterato a solo ufficio, ufficio che domani potranno ricoprire anche le donne. Nell’ultimo decennio il mistero e la missione del Presbitero sono stati così oltraggiati dall’alto e dal basso da giungere a oscurare completamente tutto il mistero teologico, cristologico, pneumatologico, ecclesiologico e mariologico del Presbitero. Noi lo abbiamo sempre gridato e continuiamo a gridarlo: se cade il mistero del Presbitero, cade il mistero della Chiesa, se cade il mistero della Chiesa, cade il mistero dell’uomo. Se cade il mistero dell’uomo, cade il mistero del mondo intero. Ecco perché il Presbitero deve fare della sua vita una piena, perfetta, perenne, senza alcuna interruzione, obbedienza alla Parola del Padre, che in Cristo, per lo Spirito Santo, giunge al suo orecchio o viene scritta nel suo cuore. Più il Presbitero obbedisce e più il suo mistero e la sua missione diventano la sua stessa vita. Ogni giorno il Presbitero deve stare sul Golgota dell’obbedienza al Padre
Poiché il Presbitero è continuazione nella storia, fino al giorno della Parusia, della Passione redentrice di Cristo Gesù, sempre, senza alcuna interruzione, lui dovrà essere rivolto verso Cristo Signore. Di Lui dovrà conoscere il cuore per divenire suo cuore, dovrà conoscere l’anima per divenire sua anima, dovrà conoscere lo spirito per divenire suo spirito, dovrà conoscere l’obbedienza per divenire sua obbedienza, dovrà conoscere tutto il suo mistero per divenire suo mistero, dovrà conoscere la santità per divenire sua santità, dovrà conoscere la sua fede, la sua speranza, la sua carità per divenire sua fede, sua speranza, sua carità. Senza conoscenza non c’è alcuna conformazione e senza conformazione non si può vivere nessun mistero e di conseguenza nella missione. 
[bookmark: _Hlk216073129]Come potrà avvenire tutto questo? Se ogni giorno si lascerà condurre dallo Spirito Santo e dalla Vergine Maria, la Madre di Gesù. Lo Spirito Santo e la Vergine Madre sono le mani che dovranno condurre il Presbitero alla piena conformazione a Cristo. Lo Spirito Santo dona al Presbitero ogni sapienza, saggezza, scienza, intelligenza perché il Presbitero entri nella più piena, perfetta, completezza conformazione a Gesù Signore. La Vergine Maria deve giorno per giorno mostrare Cristo al vivo al Presbitero perché abbia la stessa conoscenza di cui parla l’Apostolo Giovani nella sua prima Lettera: “Quod fuit ab initio, quod audivimus, quod vidimus oculis nostris, quod perspeximus, et manus nostrae contrectaverunt de verbo vitae — et vita apparuit, et vidimus et testamur et annuntiamus vobis vitam aeternam, quae erat coram Patre et apparuit nobis — quod vidimus et audivimus, annuntiamus et vobis, ut et vos communionem habeatis nobiscum. Communio autem nostra est cum Patre et cum Filio eius Iesu Christo. Et haec scribimus nos, ut gaudium nostrum sit plenum” (1Gv 1,1-4). 
Chi deve al Presbitero farei questo dono di sentire viva la presenza di Cristo Gesù dinanzi ai suoi occhi è la Vergine Maria. Ma perché questo avvenga gli occhi del Presbitero devono essere sempre rivolti verso Cristo Gesù. Dalla purissima conoscenza di Cristo lui potrà divenire grazia di Cristo e con questa grazia dovrà inondare la Chiesa perché la Chiesa inondi il mondo. Se il Presbitero non diviene pienezza della grazia di Cristo Gesù, il mondo resta senza grazia, perché la Madre di Gesù solo al Figlio suo si può rivolgere e manifestargli: “Vinum non habent”. Oggi si deve rivolgere al Presbitero e dirgli: “Gratiam non habent”. È strana oggi la teologia dei nostri giorni: tutto ha gettato nel cielo. Invece la sana teologia vuole che tutto si riporti sulla terra. Sulla terra è oggi il Presbitero che deve operare il miracolo della grazia ed è al Presbitero che la vergine Madre si deve rivolgere per chiedere il miracolo della grazia.
A queste due verità sempre si deve aggiungere la terza. Il Presbitero è rivolto verso il cuore dello Spirito Santo. Perché il Presbitero deve essere sempre rivolto verso il cuore dello Spirito Santo? Perché è lo Spirito Santo che gli deve rivelare e creare in lui tutto il mistero del Padre, tutto il mistero del Figlio, tutto il mistero dello stesso Spirito Santo, tutto il mistero della Vergine Maria, tutto il mistero della Chiesa, tutto il mistero racchiuso nella Divina Rivelazione, tutto il mistero dell’uomo, tutto il mistero contenuto in ogni opera fatta dal Signore nostro Dio, tutto il mistero del Paradiso e tutto il mistero dell’inferno. Se oggi tutto è demisterizzato è perché il Presbitero non guarda più verso lo Spirito Santo. Guarda verso la terra. Guardando verso la terra, vede tutto dalla terra. Vede Dio dalla terra, Cristo Gesù dalla terra, lo Spirito Santo dalla terra, la Chiesa dalla terra, il Paradiso e l’inferno dalla terra, tutta la Divina Rivelazione dalla terra, tutta la creazione dalla terra. 
Non solo. Anche il suo mistero il Presbitero deve guardare dallo Spirito Santo. Lo deve guardare dallo Spirito Santo non solo come mistero universale, mistero rivelato e creato dallo Spirito Santo, mistero che è uguale per ogni uomo sul quale gli Apostoli della Chiesa di Dio hanno invocato lo Spirito Santo e hanno imposto le loro mani. A questo mistero universale, lo Spirito Santo aggiunge per ogni Presbitero il suo tocco particolare e questo tocco particolare è il particolare, il personale carisma, il personale dono di grazia, la personale vocazione, la personale missione, il personale luogo dove missione e ministero vanno vissuti. Se il Presbitero non guarda verso lo Spirito Santo ben presto giungerà alla demisterizzazione e del mistero del Presbitero e del mistero della personale essenza o grazia per vivere e rendere ricco di frutti la missione e la vocazione a lui affidate, non sorgerà alcun frutto. Se il Presbitero si demisterizza, tutte le sue opere sono demisterizzate. 
Il Presbitero deve guardare verso lo Spirito Santo perché come il Padre tutto opera nel Figlio per lo Spirito Santo, così il Padre tutto opera per il Presbitero del Figlio suo nello Spirito Santo. Se il Presbitero non guarda verso lo Spirito Santo con sguardo perenne, senza alcuna interruzione, in pochi istante perde la scienza divina e soprannaturale della verità eterna dalla quale lui è stato pensato e creato e ogni giorno viene pensato e creato. Se il Presbitero perde la sua verità eterna, tutto ciò che lui tratta perde la sua verità eterna. Tutta la sua pastorale perde la verità eterna e si riveste di pensieri della terra. Ecco perché è necessario che il Presbitero guardi sempre verso lo Spirito Santo con sguardo perenne e ininterrotto.

[bookmark: _Toc216244472]Il Presbitero rivolto verso il cuore della Vergine Maria
Perché il Presbitero deve essere sempre rivolto verso il cuore della Vergine Maira? Perché è il cuore della Vergine Maria il seno purissimo nel quale ogni giorno dovrà essere da Lei concepito come vero Presbitero dallo Spirito Santo. Come Cristo Gesù è nel seno del Padre dall’eternità senza inizio all’eternità senza fine, così il Presbitero dovrà essere in questo seno dall’inizio del suo concepimento fino al giorno della sua nascita al cielo. In questo purissimo seno lui dovrà svilupparsi, crescere, attingere ogni vita di grazia, di verità, di luce, di carità, di speranza, di purissima fede, cose tutte che renderanno il suo ministero e la sua particolare vocazione o missione ricca di molti frutti e i molti frutto per il Presbitero sono una cosa sola: generare ogni giorno Cristo nei cuori; fare crescere il Cristo generato nutrendolo con il Cristo Parola, il Cristo Carne, il Cristo Sangue, il Cristo Vita eterna con la sua vita che divine ogni giorno sempre più Vita di Cristo Parola, vita d Cristo Carne, vita di Cristo Sangue, vita di Cristo Vita eterna. Se il Presbitero esce dal cuore della Vergine Maria, esce anche dal cuore del Padre, dal cuore di Cristo Gesù, dal cuore dello Spirito Santo. Non potrà più crescere come vera vita di Cristo. Non essendo vita di Cristo non potrà più generare Cristo nei cuore nutrendolo con la sua vita, perché la sua vita non è più vita di Cristo e Cristo è generato e cresce con la vita del Presbitero che diviene sua vita. È il Presbitero che vive nel seno di Maria, il seno nel quale Cristo viva. 
Maria non è una appendice della nostra purissima fede. L’opera di Maria non si ferma al momento del concepimento del Verbo della vita. Non si ferma al momento del nostro concepimento a veri discepoli di Gesù. L’opera della Vergine Maria per il Presbitero inizia al momento del concepimento del Presbitero di Cristo Gesù per opera dello Spirito Santo nel suo purissimo seno, continua per tutta la vita sulla terra del Presbitero perché è in questo purissimo seno lo Spirito Santo ogni giorno lo crea come vero Presbitero di Cristo Gesù. Ma neanche nei cieli eterni finisce l’opera di Maria. Nei cieli santi il Presbitero dovrà esercitare il suo ministero di preghiera e di intercessione sempre dal purissimo seno della Vergine Madre. 
 Se il Presbitero esce dal seno di Maria, c’è un altro seno che è pronto ad accoglierlo: il seno del mondo e il seno di Satana. Oggi sono moltissimi i presbiteri che hanno abbandonato il seno della Vergine Maria. Lo attestano le loro opere. Esse sono opere del mondo e opere di Satana. Lo attesta la non generazione nei cuori di Cristo Gesù.  Lo attesta la morte della stessa Chiesa. Dalla verità del cuore della Vergine Maria essa è stata trapiantata nella falsità del seno del mondo e del seno di Satana. Ma anche l’uomo è stato trapiantato dal seno ella Vergine Maria nel seno del mondo e nel seno di Satana, che è seno di falsità, di menzogna, di inganno, di tenebre. 

[bookmark: _Toc216244473]Il Presbitero rivolto vero il cuore della Divina Rivelazione 
Perché il Presbitero deve abitare nel cuore della Divina Rivelazione e anche nel cuore della Sacra Tradizione della Chiesa una, santa, cattolica, Apostolica e nello stesso tempo anche perennemente nel cuore dello Spirito Santo? Perché Lui deve parlare con la Parola Scritta del nostro Dio e con la Voce sempre nuova dello Spirito Santo. Ascoltiamo la Parola di Gesù: Intellexistis haec omnia?”. Dicunt ei: “Etiam”.  Ait autem illis: “Ideo omnis scriba doctus in regno caelorum similis est homini patri familias, qui profert de thesauro suo nova et vetera  (Mt 13,51.52). Συνήκατε ταῦτα πάντα; λέγουσιν αὐτῷ· ⸀Ναί. ὁ δὲ εἶπεν αὐτοῖς· Διὰ τοῦτο πᾶς γραμματεὺς μαθητευθεὶς ⸂τῇ βασιλείᾳ⸃ τῶν οὐρανῶν ὅμοιός ἐστιν ἀνθρώπῳ οἰκοδεσπότῃ ὅστις ἐκβάλλει ἐκ τοῦ θησαυροῦ αὐτοῦ καινὰ καὶ παλαιά (Mt 13.51-52). Ascoltiamo ancora cosa dice lo Spirito Santo nella Lettera agli Ebrei: Vivus est enim Dei sermo et efficax et penetrabilior omni gladio ancipiti et pertingens usque ad divisionem animae ac spiritus, compagum quoque et medullarum, et discretor cogitationum et intentionum cordis; et non est creatura invisibilis in conspectu eius, omnia autem nuda et aperta sunt oculis eius, ad quem nobis sermo (Eb 4,12-13).  Ζῶν γὰρ ὁ λόγος τοῦ θεοῦ καὶ ἐνεργὴς καὶ τομώτερος ὑπὲρ πᾶσαν μάχαιραν δίστομον καὶ διϊκνούμενος ἄχρι μερισμοῦ ψυχῆς ⸀καὶ πνεύματος, ἁρμῶν τε καὶ μυελῶν, καὶ κριτικὸς ἐνθυμήσεων καὶ ἐννοιῶν καρδίας· καὶ οὐκ ἔστιν κτίσις ἀφανὴς ἐνώπιον αὐτοῦ, πάντα δὲ γυμνὰ καὶ τετραχηλισμένα τοῖς ὀφθαλμοῖς αὐτοῦ, πρὸς ὃν ἡμῖν ὁ λόγος (Eb 4,12-13). 
 La Parola nella nostra Santissima Fede è Cristo Gesù, il Verbo del Padre. Ora Cristo Gesù nella sua Persona è il Vivente eterno. Il Presbitero deve avere il cuore della Divina Rivelazione e della Sacra Tradizione per conoscere quanto il Padre ha fatto scrivere di Lui sotto mozione e ispirazione del suo Santo Spirito. In ogni parola della Divina Rivelazione e dei Padri e dei Dottori della Chiesa è posta la verità di Cristo Gesù per la Chiesa e per il mondo. Per questo il Presbitero deve dimorare nel seno della Divina Rivelazione e della Sacra Tradizione. Deve però dimorare anche nel seno dello Spirito Santo perché è in questo seno che il Signore Dio gli parla del suo Figlio Unigenito ed è in questo seno che oggi giunge a lui la Parola del Padre che lo illumina sul mistero di Cristo Gesù dal quale si conoscere ogni altro mistero, il mistero del Padre, dello Spirito Santo, della Vergine Maria, della Chiesa, del Presbitero, dell’uomo, del tempo, del Paradiso, dell’inferno. Nel seno dello Spirito Santo si conosce oggi tutta la verità di Cristo aggiornata a oggi con la quale il Presbitero dovrà nutrire il gregge di Cristo, divenendo lui stesso, Gesù il vivente che conduce il suo gregge. È nel seno dello Spirito Santo che il Presbitero conoscendo Cristo si conosce, amando Cristo si ama, e conoscendo e amando Cristo, diviene il Cristo vivente che ama e conosce il suo gregge. 
Come tutto è dalla Persona di Cristo, così tutto è dalla Persona del Presbitero in Cristo.  Se il Pastore non è nel seno dello Spirito Santo, lui, non nutrendosi più di Cristo e non conoscendo più Cristo, muore a Cristo, muore al Padre, muore allo Spirito Santo, muore alla Vergine Maria, muore alla Chiesa, muore a se stesso, muore al suo ministero e alla sua missione. Essendo il Presbitero morto, produce opere di morte. Non genera più Cristo nei cuori e non conduce il gregge di Cristo. Lui morto, produce opere morte. Le sue parole morte, per lui tutto muore. Muore la luce, la verità, la vita, la giustizia, la pace, la conversione, la fede, la carità, la speranza. È questa la grande missione del Presbitero: illuminare ogni uomo, a iniziare dai figli della Chiesa, con la purissima verità di Cristo aggiornata; riscaldarlo con la sua purissima luce; a amarlo con la pienezza dell’amore del Padre; redimerlo con la pienezza della grazia di Cristo; santificarlo con la possente santità dello Spirito Santo. Se il Presbitero si separa dalla Divina Rivelazione e dalla Sacra Tradizione, si separa anche dallo Spirito Santo, all’istante la sua luce di spegne e diviene diffusore di tenebre tra le tenebre, nella Chiesa e nel mondo. Tutto è dalla verità del Presbitero. Se il Presbitero muore alla sua verità, alla sua missione, al suo ministero, al suo mistero, per lui tutto muore.

[bookmark: _Toc216244474]Il Presbitero è il creatore e la fonte della fede, della speranza e della carità 
Il Presbitero è il creatore e la fonte della fede, della speranza e della carità, perché da lui, dal suo cuore, dalla sua anima devono non solo sempre sgorgare la fede, la speranza. Non solo. La sua carità deve creare perennemente e perennemente fare cresce la fede, la carità, la speranza già da lui create. Il Presbitero è in tutto simile a con contadino. Questi prima dissoda la terra, poi pianta il suo prezioso seme. Dopo con grande pazienza sena fine, vigila e pulisce il terreno da ogni erba cattiva. Fa questo lavoro ogni giorno: dalla semina fino alla raccolta. A nulla serve creare la fede se poi la si lascia morire. Perché la fede seminata e creata non muoia, sempre il contadino deve accompagnare il suo sviluppo fino al raccolto e il raccolto è quando si entra nella beatitudine eterna del cielo. Fino a questo istante, il contadino deve porre attenzione che le sue piante non vengano distrutte dai cinghiali del bosco.
Il Presbitero crea la fede nei cuori: come la crea? Seminando la Parola di Gesù nei cuori fecondata di Spirito Santo. Perché questo avvenga, la Parola dovrà essere un frutto del suo cuore e questo frutto lo dovrà produrre lo Spirito Santo. È lo Spirito Santo che dovrà creare momento per momento nel cuore del Presbitero la Parola con la quale Cristo va creato nei cuori e anche fatto crescere in essi. È lo Spirito che deve ispirare il Presbitero perché dica quella Parola alla quale il Cristo creato e fatto crescere nel cuore dovrà obbedire perché la sua vita sia sempre vita di Cristo, vita secondo Cristo, vita in Cristo sempre per opera dello Spirito Santo. È lo Spirito Santo che deve aiutarci a vedere il frutto della Parola sia nel futuro sulla terra e sia nel futuro dei cieli eterni. 
Ecco le Parole della fede che sempre lo Spirito Santo dovrà compiere in noi: “Est autem fides sperandorum substantia, rerum argumentum non apparentium. In hac enim testimonium consecuti sunt seniores. Fide intellegimus aptata esse saecula verbo Dei, ut ex invisibilibus visibilia facta sint (Eb 11,1-3).  Ἔστιν δὲ πίστις ἐλπιζομένων ὑπόστασις, πραγμάτων ἔλεγχος οὐ βλεπομένων· ἐν ταύτῃ γὰρ ἐμαρτυρήθησαν οἱ πρεσβύτεροι. πίστει νοοῦμεν κατηρτίσθαι τοὺς αἰῶνας ῥήματι θεοῦ, εἰς τὸ μὴ ἐκ φαινομένων ⸂τὸ βλεπόμενον⸃ γεγονέναι. (Eb 11,1-3). Ora se il Presbitero non vede il futuro che si compie per ogni parola che esce dalla sua bocca, mai potrà aiutare un solo uomo a vivere di obbedienza alla fede. Vale questa verità anche per le parole false, di menzogna, di inganno, di tenebre. Come Dio vede i frutti delle parole buone e i frutti delle parole cattive, così anche il Presbitero deve mostrare a ogni figlio della Chiesa e del mondo quali saranno i frutti della sua parola. Deve dire quali sono i frutti dell’aborto, i frutti del divorzio, i frutti di ogni disobbedienza alla Parola del Signore, i frutti della negazione della verità oggettiva, i frutti della distruzione della natura umana, ogni frutto che la parola di menzogna produce. Una volta messa in un cuore sempre la parola produce i suoi frutti. Il Presbitero deve essere la fonte e il creatore della Parola di Gesù. Altre parole mai dovranno uscire dalla sua bocca. Questa la sua missione.
Il Presbitero è anche la sorgente e il creatore della carità nei cuori. Come questo potrà avvenire? Vivendo Lui tutta la carità così come era vissuta dall’Apostolo Paolo: Si linguis hominum loquar et angelorum, caritatem autem non habeam, factus sum velut aes sonans aut cymbalum tinniens. Et si habuero prophetiam et noverim mysteria omnia et omnem scientiam, et si habuero omnem fidem, ita ut montes transferam, caritatem autem non habuero, nihil sum. Et si distribuero in cibos omnes facultates meas et si tradidero corpus meum, ut glorier, caritatem autem non habuero, nihil mihi prodest. Caritas patiens est, benigna est caritas, non aemulatur, non agit superbe, non inflatur, non est ambitiosa, non quaerit, quae sua sunt, non irritatur, non cogitat malum, non gaudet super iniquitatem, congaudet autem veritati; omnia suffert, omnia credit, omnia sperat, omnia sustinet (1Cor 13,1-7).  Ἐὰν ταῖς γλώσσαις τῶν ἀνθρώπων λαλῶ καὶ τῶν ἀγγέλων, ἀγάπην δὲ μὴ ἔχω, γέγονα χαλκὸς ἠχῶν ἢ κύμβαλον ἀλαλάζον. ⸂καὶ ἐὰν⸃ ἔχω προφητείαν καὶ εἰδῶ τὰ μυστήρια πάντα καὶ πᾶσαν τὴν γνῶσιν, ⸄καὶ ἐὰν⸅ ἔχω πᾶσαν τὴν πίστιν ὥστε ὄρη ⸀μεθιστάναι, ἀγάπην δὲ μὴ ἔχω, οὐθέν εἰμι. ⸂καὶ ἐὰν⸃ ψωμίσω πάντα τὰ ὑπάρχοντά μου, ⸄καὶ ἐὰν⸅ παραδῶ τὸ σῶμά μου, ἵνα ⸀καυθήσομαι, ἀγάπην δὲ μὴ ἔχω, οὐδὲν ὠφελοῦμαι. Ἡ ἀγάπη μακροθυμεῖ, χρηστεύεται ἡ ἀγάπη, οὐ ζηλοῖ ⸂ἡ ἀγάπη⸃, οὐ περπερεύεται, οὐ φυσιοῦται, οὐκ ἀσχημονεῖ, οὐ ζητεῖ τὰ ἑαυτῆς, οὐ παροξύνεται, οὐ λογίζεται τὸ κακόν, οὐ χαίρει ἐπὶ τῇ ἀδικίᾳ, συγχαίρει δὲ τῇ ἀληθείᾳ· πάντα στέγει, πάντα πιστεύει, πάντα ἐλπίζει, πάντα ὑπομένει (1Cor 13,1-7). 
Se il Presbitero non diviene purissima carità di Cristo, mai la potrà creare nei cuori. Se lui non la crea nei cuori, lui attesta di non essere per i cuori la fonte della carità di Cristo. Ma se il Presbitero non è la fonte della carità di Cristo, attesta di non essere neanche la fonte della Parola della verità di Cristo Gesù. Come la carità di Cristo risplende tutta dalla sua croce, anche la carità del Presbitero deve risplendere dalla sua quotidiana croce, vissuta con ogni obbedienza alla Parola. Più il Presbitero obbedisce alla Parola di Cristo Gesù facendola sua Parola, sua Legge, suo desiderio, sua volontà, suo cuore, e più la carità crocifissa di Cristo Gesù sarà la sua carità con la quale dovrà nutrire la Chiesa e nutrire il mondo perché si converta e accolga Cristo nel suo cuore. 
L’opera di creazione e di sorgente non termina con la fede e la carità. Anche la speranza va fatta sgorgare e creata nei cuori. Ecco cosa rivela l’Apostolo Paolo nella Lettera ai Romani: “Iustificati igitur ex fide, pacem habemus ad Deum per Domi num nostrum Iesum Christum, per quem et accessum habemus fide in gratiam istam, in qua stamus et gloriamur in spe gloriae Dei. Non solum autem, sed et gloriamur in tribulationibus, scientes quod tribulatio patientiam operatur, patientia autem probationem, probatio vero spem; spes autem non confundit, quia caritas Dei diffusa est in cordibus nostris per Spiritum Sanctum, qui datus est nobis (Rm 5,1-5). Δικαιωθέντες οὖν ἐκ πίστεως εἰρήνην ⸀ἔχομεν πρὸς τὸν θεὸν διὰ τοῦ κυρίου ἡμῶν Ἰησοῦ Χριστοῦ, δι’ οὗ καὶ τὴν προσαγωγὴν ἐσχήκαμεν τῇ πίστει εἰς τὴν χάριν ταύτην ἐν ᾗ ἑστήκαμεν, καὶ καυχώμεθα ἐπ’ ἐλπίδι τῆς δόξης τοῦ θεοῦ· οὐ μόνον δέ, ἀλλὰ καὶ ⸀καυχώμεθα ἐν ταῖς θλίψεσιν, εἰδότες ὅτι ἡ θλῖψις ὑπομονὴν κατεργάζεται, ἡ δὲ ὑπομονὴ δοκιμήν, ἡ δὲ δοκιμὴ ἐλπίδα. ἡ δὲ ἐλπὶς οὐ καταισχύνει· ὅτι ἡ ἀγάπη τοῦ θεοῦ ἐκκέχυται ἐν ταῖς καρδίαις ἡμῶν διὰ πνεύματος ἁγίου τοῦ δοθέντος ἡμῖν  (Rm 5,1-5). 
Ecco cosa è la speranza cristiana: è la visione dei frutti che la Parola di Cristo Gesù, seminata nel nostro cuore e in esso fatta crescere, trasformandola in carità crocifissa, produce nel tempo della storia e nell’eternità. Come può il Presbitero creare la speranza in un cuore facendola anche crescere? Seminando la Parola dal suo cuore, dopo averla trasformata in carità, e credendo con fede ferma, invincibile che ogni Parola da Lui seminata si compirà oggi, domani, sempre. Il Presbitero deve essere il fondamento storico della speranza. Deve garantire dinanzi a Dio e agli uomini, dinanzi al cielo e alla terra, chiamati a testimoni, che la Parola da lui seminata si compirà, se a questa sua Parola si crede con fede ferma, risoluta, infallibile. Sempre alla fede, la carità, alla speranza del Presbitero, il cuore, nel quale fede, carità e speranza sono state seminate, deve aggiungere la sua fede, la sua carità e la sua speranza. Sono le virtù del cuore nel quale esse sono state seminate, donate, create. Se il Presbitero non è fondamento storico di ogni speranza che semina nei cuori, che dona, che crea, la parola resta parole e la speranza non potrai mai nascere, vivere, crescere, produrre i suoi frutti.
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Il Presbitero, uomo del mistero e mistagogo, penetra nel cuore di Cristo Gesù e lo sceglie come sua dimora stabile e duratura. Dal mistero della sua croce vede il Padre e lo Spirito Santo, dall’amore del Padre e dalla comunione dello Spirito vede l’uomo da salvare, da attrarre, da condurre a Dio.  La sua azione mistagogica risulta efficace e produce frutti veri nella misura in cui lui stesso sa e vuole ogni giorno divenire in Cristo un unico mistero, una sola vita, una sola obbedienza, una sola croce, una sola adorazione, un solo servizio: quello della glorificazione del Padre. 
Il Presbitero deve tenere fisso lo sguardo su Gesù, leggere nei suoi occhi il desiderio di salvezza, ascoltare il suo cuore che batte d’amore per l’uomo e trasformarsi in suo strumento perfetto, perché attraverso la sua vita, il suo corpo, le sue mani, la sua bocca, Cristo possa agire come agiva quando era presente in mezzo a noi nel suo corpo mortale. Più lui sarà capace di assimilare Cristo, più si lascerà conquistare da Lui, fino ad annullarsi nel suo amore, perché tutto Cristo viva e agisca in lui e per mezzo di lui, più la sua azione mistagogica avrà incidenza nella storia. 
Ogni uomo viene dal mistero di Dio, per creazione, vi deve ritornare per redenzione. Guida del percorso è il Presbitero. Egli è per il popolo di Dio la colonna di fuoco e la nube. Per lui il popolo del Signore dovrà raggiungere i pascoli erbosi del regno dei cieli; arrivare alle sorgenti eterne dell’acqua della vita. Per lui si devono chiudere le porte dell’inferno e aprire quelle del paradiso; si devono spezzare le catene dell’odio e della violenza sulla terra e fortificare i legami dell’amore, della concordia, della solidarietà, della condivisione. Specificatamente il Presbitero deve condurre:
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Come Cristo è il testimone fedele della verità del Padre, allo stesso modo il Presbitero deve essere testimone fedele della verità di Cristo Gesù. Come Cristo conduce ogni uomo nel mistero della verità del Padre, così il Presbitero deve condurre nel mistero della verità di Cristo per essere nella verità del Padre.
Il Presbitero è dall’amore di Cristo. L’amore del Padre è stato riversato tutto in Cristo come amore di salvezza, di redenzione, di giustificazione. Questo amore raggiunse il sommo della sua crescita e della sua perfezione sull’altare della croce. Da questo amore crocifisso è nato il sacerdozio ordinato. Come Cristo è la verità crocifissa del Padre per condurre in questa verità l’uomo, così deve dirsi del sacerdozio ordinato. Il Presbitero deve essere anche lui verità crocifissa di Cristo, per portare in Cristo ogni altro uomo, al fine di farlo trasformare dalla verità che il Padre gli ha comandato di creare in noi attraverso il suo Santo Spirito. 
Tra Cristo e il Padre non c’è differenza nella volontà. Ciò che vuole il Padre, lo vuole Cristo fino alla morte e alla morte di croce. Anche tra il Presbitero e Cristo vi deve essere una sola volontà. Ciò che vuole Cristo deve volerlo il Presbitero e ciò che Cristo non vuole il Presbitero non può volerlo. Come Cristo ogni giorno si introduceva nella volontà del Padre, dalla quale vedeva la sua missione da compiere, mosso dallo Spirito Santo, così deve essere per il Presbitero. Egli deve ogni giorno introdursi nella volontà di Cristo e da essa, mosso dallo Spirito Santo, compiere la missione di salvezza per ogni uomo.
Come Cristo è l’uomo del mistero del Padre, così il Presbitero è l’uomo del mistero di Cristo. Fino alla consumazione dei secoli dovrà appartenere a questo mistero, divenire una cosa sola con esso, in esso dovrà introdurre ogni uomo.  Il Presbitero è l’uomo della verità di Cristo. A lui non è consentito conoscere altre verità, perché per lui esiste una sola verità: Cristo Gesù, verità del Padre, nella quale dovrà condurre ogni altro uomo. 
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Il Presbitero è l’uomo che conduce a Cristo, solo a Lui. Egli sa che solo Cristo è la verità di Dio; solo in Cristo questa verità si attinge; solo in Lui la si riceve. La si riceve vestendo Lui, attraverso i sacramenti della salvezza. Egli è Presbitero di Cristo, alla maniera di Cristo; è Presbitero in Cristo, per Cristo, con Cristo.
Cristo deve essere una cosa sola con lui non solo nel momento in cui celebra i sacramenti; tra il Presbitero e Cristo deve esserci una unità così profonda da potersi affermare che tutto ciò che fa il Presbitero è Cristo che lo compie, lo opera. In Cristo, il Padre e lo Spirito Santo abitavano con una presenza piena di verità, di amore, di santità, di giustizia, di misericordia, di carità, di pace. Nel Presbitero deve abitare Cristo con la sua presenza di salvezza e di redenzione a favore di ogni uomo. Cristo può agire se il Presbitero gli consegna la sua volontà perché Egli possa compiere oggi il suo mistero di redenzione a beneficio del mondo intero. 
Tutti oggi affermano che la salvezza è per Cristo. Quello che ignorano invece è che la salvezza è in Cristo, non fuori di Lui. Che Dio abbia suoi modi di scendere in un cuore, questo è un mistero che riguarda Lui, non il Presbitero ordinato. Il Presbitero ordinato non può pensare come Dio salva gli altri. Egli deve pensare alla stessa maniera di Cristo. Nel suo cuore deve regnare un solo pensiero: come fare oggi per portare a Cristo, per condurre a Lui, perché ogni uomo in Lui riceva la salvezza, divenga un solo mistero di verità, si ricomponga nella sua natura, sia fatto figlio del Padre ed erede della promessa. Il Presbitero non è legato alla volontà salvifica universale di Dio, egli è legato alla volontà salvifica storica di Cristo. È Cristo che gli ha dato la sua missione, gli ha conferito i suoi poteri, gli ha dato il suo Santo Spirito, lo ha associato al suo mistero di salvezza.
Se il Presbitero non si guarda nel mistero di Cristo, se non diviene una cosa sola con questo mistero, non potrà in nessun caso svolgere la missione che Cristo gli ha affidato. Non la comprende, non ne percepisce il significato, non ne scorge la finalità. Se invece diviene un solo mistero in Cristo, egli potrà operare perché ogni altro uomo in Cristo si rinnovi, si rigeneri, cammini verso il regno eterno che Dio gli ha dato già in eredità. Cristo è il Crocifisso. Questa è l’essenza del suo mistero. Il Presbitero dovrà anche lui compiere il ministero di salvezza dall’alto della croce. La croce per lui sarà l’obbedienza quotidiana a Cristo Gesù, secondo quella parola che Cristo gli ha comunicato, insegnato, lasciato come testamento, perché si ricordi che non c’è alcuna possibilità di compiere il mistero della redenzione se non nell’obbedienza alla sua parola storica.
Cristo Gesù visse per compiere tutta la Parola storica del Padre, quella cioè consegnata dallo Spirito Santo nelle Scritture. Ogni Presbitero di Cristo Gesù deve vivere per compiere la Parola storica di Cristo consegnata dallo stesso Spirito nel Vangelo e in questa Parola condurre ogni uomo. La Parola di Cristo è la croce del Presbitero; la Parola del Presbitero è la croce del cristiano; è la croce del cristiano nella misura in cui è, la sua, Parola di Cristo in lui, allo stesso modo che la Parola di Cristo era Parola del Padre, compresa nella maniera più vera e più autentica nella luce della sapienza ispirata dello Spirito Santo.
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Il Presbitero, figlio del Padre, in Cristo, deve introdurre nella paternità di Dio ogni uomo, lo deve fare suo figlio, in Cristo. È questa la sua missione. Deve farlo alla stessa maniera di Cristo. Come c’è un solo corpo e un solo mistero, una sola vocazione e una sola missione, così c’è anche una sola modalità perché questo avvenga: quella di Cristo Gesù.
Cristo Gesù viene dal mistero del Padre. La figliolanza è naturale. Il Verbo è generato dal Padre in quanto Dio, nell’eternità, ma anche in quanto uomo è dal Padre, poiché la sua nascita umana, a differenza di ogni altra nascita, è da madre terrena, dalla Beata Vergine Maria, ma non è da padre terreno. Egli è nato per opera dello Spirito Santo. 
In quanto vero Uomo e vero Figlio del Padre, in ragione della sua Persona divina, che comunica la sua figliolanza anche alla sua umanità - il vero Uomo esiste solo nel vero Dio, nell’unica Persona, la seconda della Santissima Trinità - Egli riportò la sua natura umana tutta in Dio. Da Dio veniva, in Dio è ritornato, passando attraverso il sacrificio della croce. Per Lui e in Lui ogni uomo è oggettivamente salvato, redento, giustificato. Si tratta ora di rendere soggettiva la salvezza, facendo sì che ogni uomo si inserisca in Cristo. Solo attraverso di Lui si può avere accesso al Padre. Cristo è l’unica via, non ce ne sono altre che dalla terra salgano al cielo e conducano al trono dell’Altissimo.
Strumento e prolungamento della missione e della modalità per condurre al Padre ogni uomo, per farlo in Cristo suo figlio di adozione, è il Presbitero. Come Cristo, egli deve portare tutta intera la sua umanità in Dio attraverso Cristo e la porta attraverso il dono della sua volontà al Padre dei cieli in Cristo Gesù. Questo è un percorso che mai si esaurisce; ogni giorno il Presbitero deve dare la sua volontà a Dio perché il Signore possa servirsi di lui per compiere la redenzione, la salvezza, la giustificazione dei cuori, l’adozione a figlio di ogni uomo. Il Presbitero, come Cristo Gesù, ogni giorno si trova nella tentazione, viene sedotto perché distolga la sua volontà dalla volontà del Padre, perché si ponga fuori della sua obbedienza, lontano dal suo ascolto. Se questo avviene si interrompe il circuito della verità. Fuori della volontà di Dio si è anche fuori della verità. 
Cristo Gesù ci ha fatto in Lui figli del Padre attraverso il dono della sua volontà a Dio. Se il Presbitero non riconosce Dio come suo Padre, e non lo riconosce perché gli rifiuta il dono della sua volontà, come potrà condurre un altro uomo nella volontà divina? La figliolanza deve essere palese, pubblica, di esplicita confessione che Dio è l’unico Padre, perché Cristo è l’unico Figlio nel quale siamo stati fatti figli del Padre. 
Il Presbitero, in Cristo, deve offrire la sua vita al Padre attraverso il dono della sua volontà, perché in Cristo, con Cristo e per Cristo, nel suo unico corpo, del quale egli è parte del tutto singolare a causa della sua perfetta configurazione sacramentale a Cristo Gesù, ogni altro uomo riconosca pubblicamente Dio come suo Padre e Signore, gli renda culto, lo confessi e lo adori, si trasformi in missionario della sua Paternità che vuole abbracciare ogni uomo.  Il Presbitero di Cristo Gesù è l’unico che non può andare all’uomo secondo le esigenze dell’uomo; deve andare per manifestargli le esigenze di Dio: che ogni uomo Lo adori in spirito e verità come suo vero figlio che compie in tutto la volontà che Egli ci ha manifestato in Cristo suo Figlio.
Potrà svolgere questa missione con frutto se in lui rifulge in tutta evidenza il mistero della figliolanza adottiva, se cioè, come Cristo Gesù e in tutto con Lui, il Presbitero fa della volontà di Dio l’unica regola della sua esistenza e della missione di Cristo lo scopo della sua vita.  
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Relazione primaria del Presbitero è la sua comunione con lo Spirito Santo. La nostra fede è trinitaria. Noi crediamo in Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo, un solo Dio in tre Persone. Il Figlio dona tutto se stesso al Padre nello Spirito Santo, il Padre dona tutto se stesso al Figlio nello stesso ed unico Spirito, in una comunione eterna di amore e di verità. Questo processo di amore e di verità si compie anche nell’umanità di Cristo. La carne del Verbo della vita viene assunta totalmente dallo Spirito Santo e messa in una comunione perfettissima di amore e di verità con il Padre. Senza lo Spirito Santo non c’è comunione di verità e di amore né in Dio né fuori di Lui. Non c’è perché Dio è così, questa è la sua natura e questa è l’essenza della sua vita eterna.
Cristo Gesù dall’alto della croce effonde il suo Spirito, lo dona agli Apostoli nel Cenacolo; lo dona perché Lui e loro siano sempre in una perfettissima comunione di verità e di amore. Come Lui, attraverso lo Spirito Santo, era in comunione di amore e di verità con il Padre e in tutto ne compiva la volontà, così per il Presbitero. 
Lo Spirito Santo che vive in lui deve metterlo in comunione di verità e di amore con Cristo Gesù perché ne compia la volontà, ne assolva la missione, realizzi la sua vocazione secondo le modalità eterne che Dio ha prestabilito. Divenuto uomo dello Spirito, il Presbitero dovrà condurre nella sua comunione ogni altro uomo, ma dovrà condurlo da uomo spirituale, tutto inabitato dallo Spirito Santo; dovrà farlo attraverso il dono dello Spirito che è dono di conversione e di fede al Vangelo.
Il Presbitero non può mettere in comunione con lo Spirito Santo, se non versando dal suo corpo lo Spirito di Dio, allo stesso modo che lo ha fatto Cristo Gesù. Da Cristo attinge lo Spirito, per Cristo lo fa crescere ed abbondare in lui, con Cristo lo effonde nei cuori; lo effonde come Spirito di Cristo, ma anche come Spirito del suo corpo, cioè del corpo di Cristo che è la Chiesa, nella quale il Presbitero continua e perpetua nei secoli l’unica missione di salvezza e di redenzione.
Se il Presbitero non dona lo Spirito come frutto della sua comunione con lo stesso Spirito, come frutto della sua configurazione a Cristo, Sommo ed Eterno Presbitero, la sua opera è vana. 
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Dio vuole che ogni uomo sia salvato in Cristo, per Cristo e con Cristo. Vuole che confessi che Gesù è il suo Signore e in Gesù confessi e proclami che Dio è suo Padre e che il Padre e il Figlio vivono un mistero di eterno amore e di verità nella comunione dello Spirito Santo. Vuole che porti visibilmente già su questa terra l’immagine di Gesù, Crocifisso e Risorto.
Perché questo fosse reso possibile, Gesù diede ai suoi Apostoli alcuni poteri particolari: di battezzare ogni uomo nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo; di perdonare i peccati; di fare l’Eucaristia, celebrando il memoriale della sua morte e della sua risurrezione; di dare lo Spirito Santo attraverso l’imposizione delle mani; di guarire i malati, di recare loro il conforto della presenza di Cristo Salvatore nella loro vita, presenza che dona sollievo, speranza, gioia, forza per vivere ogni momento della propria vita, anche quelli segnati dal dolore e dalla sofferenza, secondo la volontà di Dio.
Il Presbitero è l’uomo dei sacramenti: porta ogni suo fratello nell’acqua della vita eterna, per immergerlo perché possa espletare la vocazione alla quale il Signore lo ha chiamato, e che consiste nel divenire una cosa sola con Cristo Gesù, un solo mistero di amore, di verità, di fede, di speranza, di vita eterna. È l’uomo della grazia divina. Egli sa che solo la grazia di Cristo Gesù converte, redime, salva; questa grazia egli vuole dare, per questa grazia vive, lavora, spera, si affatica, offre interamente la sua vita per uno svolgimento santo del ministero che il Signore gli ha affidato.
Egli deve compiere in modo perfetto la morte di Cristo al peccato nel suo corpo al fine di far risplendere tutta la vita di Cristo in lui. Deve lasciarsi sempre purificare dal sangue di Cristo nel sacramento della penitenza, perché, mondo e puro da ogni peccato, possa essere uno strumento santo per il dono della grazia della salvezza a quanti ricorrono a lui per avere il perdono e la remissione dei peccati. Deve quotidianamente celebrare l’Eucaristia, perché si compia in lui il mistero del dono totale della sua vita al Padre, allo stesso modo che si è compiuto in Cristo Gesù.
Celebra l’Eucaristia da vero Presbitero della Nuova Alleanza, se la vive, se si fa vittima di espiazione per i peccati del mondo. Se, come Cristo, si consegna volontariamente alla morte perché la grazia della salvezza raggiunga ogni cuore e lo attragga al Signore, al fine di essere rivestito di Cristo, nella sua vita. Poiché questi doni celesti e divini sono stati messi nelle sue mani, egli non ha tempo per occuparsi delle cose materiali degli uomini. Egli deve servire i fratelli, i figli di Dio, nelle cose che riguardano Dio: la conversione dei cuori e la rigenerazione di essi attraverso i sacramenti che li portano ad essere in tutto conformi all’immagine di Cristo Gesù.
Per lui la via di amare l’uomo è nel servizio della verità e della grazia. Egli è l’uomo della speranza nella sofferenza e nella malattia. Gesù lo ha mandato a curare i malati, a imporre le mani, a portare il sollievo della sua presenza che conforta e dona pace ai cuori. Il Presbitero è il vero medico delle anime se si curva su di loro per imporre le stesse mani di Cristo che danno, speranza, gioia, pace, serenità. Per mezzo di lui e della sua opera sacerdotale il dolore si trasforma in redenzione e la sofferenza in un olocausto della propria vita a Dio per la redenzione del mondo.
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Il Presbitero non può comprendersi se non nella vita di Cristo Gesù, se non partendo dal suo mistero. Lui non può guardare a nessun modello umano di sacerdozio. Egli deve vedersi in Cristo, Cristo studiare, contemplare, meditare, osservare; dietro Cristo camminare, per apprendere da Lui, e da Lui solo, come si vive il proprio sacerdozio.
Nella preghiera il Presbitero prepara l’anima e lo spirito, la mente e il cuore perché possa offrire il sacrificio di Cristo e della sua vita a Dio per la redenzione del mondo. Il Presbitero deve divenire in Cristo un’unica messa, un unico sacrificio, una sola offerta, una sola oblazione in onore e per la gloria del Padre, in espiazione dei peccati del mondo, per la conversione di ogni uomo alla verità e alla grazia di Gesù. 
Attraverso la preghiera il Presbitero si mette in comunione con il Padre nello Spirito Santo. Vede la reale volontà del Padre su di lui, scopre quali vie il Signore ha tracciato per lui, qual è la sua Gerusalemme, quale il suo Calvario, quale il Sinedrio del mondo, quale il suo Pretorio, quale la via dolorosa da percorrere, quale la croce da portare e quali sono i chiodi da cui dovrà essere trafitto ogni giorno, perché il suo sacrificio sia secondo la volontà di Dio. Nella preghiera del Presbitero Dio è la luce che lo illumina, la forza che lo spinge, il conforto che lo muove, la verità che lo guida, la carità che lo anima, la speranza che il suo sacrificio darà sollievo a molti cuori, la certezza che la sua vita e la sua lotta non sono vane nel Signore, perché sarà proprio attraverso questo suo sacrificio che i cuori si convertiranno e che il regno di Dio si espanderà sulla terra.
Il Presbitero deve essere, più di ogni altro, l’uomo della preghiera. Lui non può sbagliare sacrificio, non può offrirne uno diverso, non può dare alla sua vita un altro significato, se non quello voluto dal Padre dei cieli. Se lui non trasforma la sua vita in sacrificio a Dio, nell’unico sacrificio gradito al Padre, quello di Cristo che egli offre non produce frutti di conversione attorno a lui. 
Il sacrificio di Cristo che il Presbitero attualizza trova nel sacrificio personale con il quale celebra la sua offerta quotidiana al Padre, l’alimento che lo vivifica e lo rende ricco di grazia e di benedizione per la conversione dei cuori. Perché il suo sacrificio, la sua messa personale, il suo olocausto sia quello giusto, quello vero, non sia un qualcosa che non è secondo il cuore del Padre, il Presbitero deve elevare la sua anima in Dio, deve portare il suo spirito nello Spirito Santo; nel mistero di Cristo, del Padre e dello Spirito vedere la volontà che Dio ha su di lui perché la compia secondo pienezza di verità e di grazia.
La preghiera del Presbitero è più urgente di ogni altra. Se lui sbaglia il suo sacrificio personale, se non diviene olocausto, offerta pura per il Padre dei cieli, il sacrificio che egli celebra nel Sacramento dell’Altare, che è l’attuazione del memoriale della morte e della risurrezione di Cristo, diviene senza efficacia quanto alla conversione dei cuori. Per non sbagliare deve offrirlo secondo la volontà del Padre. Per offrirlo secondo la volontà del Padre deve conoscerlo. Per conoscerlo deve immergersi nella preghiera. Per immergersi nella preghiera deve togliere spazio a tutto ciò che di profano e di non sacro è nella sua vita. Ogni giorno il Presbitero deve offrire al Padre il sacrificio della sua volontà, ogni giorno deve pregare molto perché neanche un minuto sia vissuto da lui che non sia compimento della volontà del Padre. 
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Conosciamo che Dio è amore dai frutti che Egli produce in nostro favore. Dalla sua carità noi siamo stati creati, ma anche redenti e giustificati; fatti figli adottivi in Cristo Gesù e costituiti eredi del regno eterno. 
La carità del Padre in nostro favore è Cristo Gesù. Il Padre manifesta tutto il suo amore nel dono che Egli ci ha fatto del Figlio suo. Questo dono non è come la creazione. Dal nulla ci ha creati, per un atto della sua volontà. Possiamo dire che la creazione non è costata niente a Dio, è un’opera del suo amore, è la diffusione dell’amore di Dio attorno a sé per un atto di volontà, per una decisione libera che nasce solo dalla sua natura che è amore, senza alcuna costrizione.
La Redenzione invece, o il dono di suo Figlio per la nostra salvezza, è costata al Padre la morte in croce del suo Unigenito, del suo Verbo fattosi uomo; è costato il dolore di un corpo sottoposto allo strazio della sofferenza che si è abbattuta su di Lui e lo ha schiacciato. Se Dio ama a tal punto l’uomo da dare suo Figlio e nel Figlio dare se stesso -  il Figlio è la sua carità eterna ed increata, fattasi nel tempo carità creata e crocifissa - ciò vuol dire che grande è il suo amore per noi, immenso, eterno. Creazione e redenzione sono un unico progetto di Dio, sono il suo progetto eterno di amore in favore della creatura fatta a sua immagine e somiglianza.
Il Presbitero è l’uomo della carità di Dio e di Cristo nello Spirito Santo. Egli deve ogni giorno dare Cristo al mondo, lo deve dare nel suo mistero di morte e di risurrezione, ma deve darlo come mistero di salvezza e di redenzione, di giustificazione e di santità. Deve darlo facendosi una cosa sola con Cristo Gesù, un unico mistero di carità. Lui e Cristo devono essere un solo corpo crocifisso, offerto a Dio perché il mondo si salvi e ritorni nella casa del Padre da risorto all’amore e alla verità del Signore Gesù.
Il Presbitero non può dare Cristo con frutto se non donandosi in Cristo e allo stesso modo di Cristo. Essendo divenuto in Cristo figlio del Padre, figlio adottivo, egli dal Padre è già dato al mondo per la sua salvezza e redenzione, lo ha dato nel momento stesso in cui ha deciso di essere con Cristo una cosa sola, una sola missione di salvezza, un unico corpo appeso al legno della croce. Il Presbitero, uomo della carità e mistagogo di essa, deve far sì che ogni uomo diventi in Cristo una sola realtà, diventi un solo corpo e come corpo di Cristo faccia a Dio la sua offerta di amore. Si lasci pienamente trasformare dall’amore di Cristo e in Cristo con Cristo e per Cristo faccia la sua offerta al Padre per la redenzione del mondo.
Il Presbitero è l’animatore della carità di Dio, colui che la costruisce nei cuori. La costruisce se in Cristo diviene corpo offerto. Se il mondo non vede il Presbitero realmente corpo offerto attraverso il quale si manifesta tutto l’amore del Padre, mai potrà credere nella carità di Dio. Il Presbitero, in quanto partecipe del ministero ordinato, offre quotidianamente Cristo, la carità del Padre, a Dio perché per mezzo di questa offerta il mondo venga santificato e redento. In quanto condivide la stessa missione di Cristo, egli è obbligato moralmente, sacramentalmente, più di ogni altro discepolo, ad offrire la sua vita perché il mondo riconosca la carità con la quale il Padre lo ama.
La sua carità deve essere il lievito perché ogni altro discepolo di Gesù sia conquistato dalla carità di Dio. Se il Presbitero si raffredda, si spegne, non si offre in Cristo, non è segno visibile dell’amore del Padre, il mondo rimarrà nella tiepidezza di una vita senza carità. Gli mancherà il lievito che la potrà fare fermentare. Tutti i discepoli del Signore hanno ricevuto la carità di Cristo nei Sacramenti del Battesimo, della Cresima, dell’Eucaristia, della Penitenza. Bisogna che questa carità sia fatta crescere ed abbondare. Il fermento della carità nella comunità è il Presbitero. Egli consegna la vita a Dio perché ne faccia uno strumento di amore. È questa la sua carità pastorale, la stessa che fu di Cristo Gesù; è quel dono di tutto se stesso, perché il Signore oggi continui ad amare di un amore di redenzione, di giustificazione, di santificazione, di misericordia che diviene dono di vita perché la vita divina che è la sua carità abbracci ogni uomo e lo riconduca nella carità eterna che è il suo amore per noi.
Se il Presbitero si impegnerà ad amare con il cuore di Cristo alla maniera di Cristo, il mondo vedrà l’amore che Dio ha per noi e correrà dietro come correvano le folle di Palestina incontro a Cristo che manifestava loro tutto l’amore del Padre. Dinanzi ad un Presbitero, che diviene la carità di Cristo nel mondo, l’uomo sussulta, perché c’è qualcuno che visibilmente, operativamente, gli manifesta cosa è l’amore di Dio e come Dio ama.
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Dall’unico Dio siamo stati creati, redenti, giustificati e santificati; siamo attesi per vivere con Lui per l’eternità beata. Il Presbitero deve andare per il mondo, annunziare l’unico Dio in tre Persone, invitare ogni uomo all’adorazione. Il Padre dei cieli ha costituito suo unico Salvatore e Redentore Cristo Gesù e la sua Parola l’unica via attraverso la quale possiamo piacere a Lui. La Parola ce l’ha data direttamente Cristo Gesù, ma nella Parola ci deve introdurre il Presbitero, annunziandola, spiegandola, interpretandola. Cristo Gesù l’ha consegnata agli Apostoli e il Presbitero, in quanto collaboratore degli Apostoli, è investito dello stesso loro ministero di interprete e di annunziatore della Parola del Padre.
Cristo è uno, la sua Parola è una, il suo significato è uno. L’unico significato ce lo dona lo Spirito Santo, da Cristo dato ai suoi Apostoli perché per mezzo loro fosse dato ad ogni uomo. Lo Spirito Santo che Cristo ha dato, deve condurre loro per primi nella verità tutta intera. Loro mistagogo è lo Spirito Santo; nello Spirito Santo sono loro i mistagoghi del mondo intero, perché come lo Spirito ha condotto loro nella verità tutta intera, così sono loro a dover condurre nella verità tutta intera il mondo e ogni discepolo di Cristo Gesù.
L’unità nel popolo di Dio è data attraverso una duplice via: quella sacramentale e l’altra della Parola. Attraverso la via sacramentale il credente diviene corpo di Cristo, nel corpo di Cristo si santifica e cresce, del corpo di Cristo si alimenta per divenire con Cristo una sola vita, una sola missione di amore e di verità. Ma la via sacramentale da sola non è sufficiente a formare l’unità del popolo di Dio. Essa forma questa unità sostanzialmente, essenzialmente; forma l’unità di natura. Occorre formare l’unità di operazione, di intenti e di pensiero, di vita e di sentimento.
Questa unità solo la Parola di Dio la può operare e la parola di Dio ha i suoi ministri, i Presbiteri, i quali sono stati costituiti per farla risuonare in tutta la sua pienezza di verità. 
Nasce l’obbligo per quanti sono ministri della Parola di vivere in stretta comunione con lo Spirito Santo. È da Lui che essi attingono la verità della Parola ed è in Lui che essi possono dirla; è in Lui e per Lui che possono costantemente dare ed offrire la verità in tutta la sua essenza, la verità di Cristo e il suo vero, autentico, profondo, divino significato. È in Lui che essi possono entrare in comunione con i cuori. Lo Spirito che è in loro a causa della loro santità, diviene Spirito che si posa su quanti li ascoltano, tocca il cuore, lo muove a pentimento, lo spinge ad abbandonare l’errore, lo conquista alla verità di Cristo Gesù, lo converte, lo riveste dell’unica verità che la Parola contiene.
L’unità sacramentale non produce frutti se nel popolo di Dio non si costruisce l’unità di Parola, nel pensiero di Cristo Gesù, nella sua verità di salvezza e di redenzione. Il Presbitero ha una duplice responsabilità: abbracciare la verità di Cristo che l’Apostolo del Signore gli annunzia, entrare lui per primo nella pienezza della verità verso cui l’Apostolo lo conduce, man mano che lui vi entra deve fare entrare il popolo affidato alle sue cure nella stessa pienezza.
Niente è di più errato che lasciare che il popolo di Dio si educhi da se stesso nella verità o che interpreti da sé la Parola del Signore. Esso ha bisogno dell’opera mistagogica del Presbitero, il quale dopo essere entrato anche lui nella pienezza della verità, da questa pienezza attrae e in essa conduce, affinché nella Chiesa vi sia un solo sentire, un solo pensiero: quello di Cristo in ognuno dei suoi membri. La verità è una ed è per tutti uguale. Ciò che cambia e può cambiare è la spiritualità: la via personale attraverso la quale lo Spirito Santo conduce, perché si possa vivere tutta la Parola di Cristo Gesù.
La catechesi è una ed è per tutti. Le vie particolari di andare a Dio, le differenti forme attraverso le quali l’unica Parola di Dio viene incarnata, questo fa parte della spiritualità, ma non della catechesi, che è la comprensione secondo lo Spirito Santo dell’unica Parola di Dio. La Parola è una, i doni sono tanti. La spiritualità è la forma singolare di vivere l’unica Parola di Cristo posta a servizio del dono specifico che lo Spirito Santo di Dio ha dato ad ognuno perché manifesti la ricchezza e la magnificenza della multiforme grazia di Dio. 
Il Presbitero è mistagogo di unità nell’unica Parola del Signore. Per questo egli è stato chiamato, inviato, consacrato. Può fare tutto questo perché egli è il mistagogo che conduce nel mistero della Chiesa una, santa, cattolica e apostolica. L’aggregazione alla comunità di credenti, nell’unica Chiesa del Signore Gesù, è l’essenza stessa della sua opera e missione sacerdotale. 
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Il Presbitero non può essere mai l’uomo della mediocrità. Essendo lui forma e via del gregge, questo deve sempre rispecchiarsi in lui, per sapere dove si va e secondo quale intensità di partecipazione bisogna progredire. 
Al Presbitero non appartiene la superficialità, il minimalismo, il vizio, l’imperfezione, la venialità. Egli deve essere sempre innanzi al gregge, per rettitudine morale, per purezza di coscienza, per la verità dei pensieri e dei sentimenti, per la misericordia e la carità, per la povertà in spirito e per ogni beatitudine. Ogni suo gesto deve far trasparire Cristo che abita in Lui, come Cristo faceva trasparire il Padre che era in Lui e con il quale era una cosa sola.
Questo necessita impegno quotidiano, sacrifico costante, rinunzia e abnegazione. Richiede al Presbitero di essere nel mondo, ma di non appartenere ad esso; gli domanda quella separazione di santità dal mondo per potersi presentare dinanzi al suo gregge come un modello che sta sempre davanti a loro e che non sarà mai raggiunto, ma che deve creare il desiderio di essere raggiunto.
Cristo Gesù si offrì ai suoi come modello da imitare. È da imitare quel modello nel quale non ci sono imperfezioni, c’è invece tutta la perfezione di verità e di carità, di speranza e di fede. Mente, cuore, intelligenza, volontà, tutto in lui deve respirare la perfezione. Il Presbitero non può pensare come il mondo, non può pensare come il suo gregge, non può pensare se non come pensa Cristo. La sua prima perfezione è quella di possedere il pensiero di Cristo, pensiero puro, santo, pensiero di Dio, secondo la pienezza della saggezza dello Spirito Santo.
Nel Presbitero non devono esserci lacune morali, non può osservare un comandamento e l’altro no, né può possedere una virtù e le altre no. La sua vita deve essere intessuta di virtù e di beatitudini, anzi deve essere l’uomo delle beatitudini. È l’esigenza del suo ministero, della sua vocazione e missione; è l’urgenza che nasce dalla sua speciale consacrazione a Cristo Gesù, che lo ha fatto un altro se stesso dinanzi a Dio e agli uomini, lo ha fatto un uomo consacrato interamente alla verità.
Il Presbitero per volere di Cristo deve essere un imitatore perfetto del suo Maestro e Signore, consumando tutta la sua vita per compiere la volontà di Dio, per vivere tutta la Parola del Vangelo. Facendo questo egli percorre la via della perfezione, rimane sempre su questa via, in questa via attrae coloro che devono essere portati nel regno dei cieli, su questa via conduce verso il Paradiso.
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Il Presbitero è l’uomo del cielo.  Egli vive sulla terra, ma per portare le anime in cielo. Per le cose della terra penseranno gli altri, tutti gli altri; egli si interesserà solo della loro vita eterna, annunziando la Parola di Gesù, donando la sua grazia nei sacramenti della salvezza, manifestando la potenza salvatrice della Parola di Cristo, portando il conforto della preghiera e dell’efficacia della Parola in mezzo al mondo.
Cristo Gesù guariva, sanava, compiva miracoli, ma li compiva come segno dell’altro grande miracolo che era ed è la salvezza dell’anima; come segno e via per manifestare al mondo il Padre dei cieli che ha cura di tutti i suoi figli e che dona il sovrappiù a quanti cercano il regno di Dio e la sua giustizia. Come Cristo Gesù, il Presbitero è tentato. Come Lui, viene continuamente esposto alla seduzione di satana. Questi vuole che egli dia alla sua missione un significato terreno, quello di farsi un procacciatore di pane per quanti hanno bisogno di nutrimento materiale, oppure che diventi un operatore di segni e di portenti che hanno come unico scopo quello di deviare il popolo dalla salvezza vera, poiché lo illudono con miracoli, segni e prodigi, che aiutano solo per un istante il corpo, ma che lasciano l’anima nella sua morte, abbandonata al peccato e alla disobbedienza alle leggi del Signore.
Capita non di rado che la tentazione si fa più possente ed ossessiva, vorrebbe fare del Presbitero un uomo completamente del mondo che prende in mano le redini della storia e attraverso vie politiche, di economia o di altre strutture sociali si ponga a capo per guidare l’uomo verso conquiste soddisfacenti in campo materiale. Per queste cose, per la materia, per lo stare bene, per aiutare a superare certe sperequazioni sociali ci sono i cristiani laici; spetta loro organizzare la società civile, politica, economica. Al Presbitero spetta annunziare la verità del Vangelo, amministrare i doni di grazia nei sacramenti, curvarsi sulla sofferenza umana e portare il conforto di Cristo e la sua pietà; a lui compete creare la speranza nei cuori e la speranza è una sola: quella della vita eterna.
Il Presbitero deve far sì che ogni uomo alzi lo sguardo verso il cielo, contempli la patria che lo attende e metta ogni attenzione a che gli siano dati tutti quei mezzi di grazia e di verità che debbono aiutarlo a raggiungerla. Tutto questo il Presbitero non lo potrà mai fare, se lui stesso per primo non è diretto verso il Paradiso. Per lui, camminare verso il regno dei cieli, ha però un significato del tutto particolare. Egli vi deve camminare ma spianando la strada, preparando la via perché molti altri possano seguirlo. La via la apre in un solo modo: raggiungendo la perfezione nell’obbedienza, offrendo la Dio la propria vita in sacrificio perché il mondo si converta, creda e si aggreghi alla comunità dei discepoli del Signore, perché come popolo di Dio progredisca ed avanzi verso la meta della sua speranza. Il Presbitero deve spendere ogni energia a creare la speranza della vita eterna nel popolo di Dio; deve impegnare tutte le sue forze perché a poco a poco il popolo del Signore si distacchi dalla terra e inizi quel cammino vero, autentico, che dovrà farlo pervenire alla gloria eterna.
Come per ogni altro mistero che si compie nella sua vita, anche per questo è necessario che egli chiami al cielo da persona che già cammina verso il cielo, che sta abbandonando la terra, che vive in questo mondo, ma che del mondo non è, perché nulla di esso più gli appartiene. Egli è del cielo, verso il cielo cammina, nel cielo deve arrivare, al cielo vuole condurre tutti coloro che incontra sulla sua strada. È necessario che il Presbitero faccia una scelta radicale. Egli deve lasciare agli altri membri del popolo di Dio tutto ciò che lo distrae dall’andare egli nel cielo nel pieno compimento della Parola del Signore, ma anche da ciò che lo allontana dall’impiegare tutte le sue energie per manifestare all’uomo la speranza verso la quale deve camminare per il raggiungimento della gloria eterna.
Il Presbitero povero in spirito, libero da ogni legame affettivo con la terra, vergine nel cuore e nella mente, nell’anima e nello spirito, perché non appartiene a niente di ciò che è in questo mondo, perché egli è tutto di Dio, di Cristo e dello Spirito Santo, spoglio di ogni desiderio di grandezza o di gloria terrena, si dedica con tutta la sua vita a segnare la strada che conduce al cielo. È questo il suo mistero ed anche questa la sua vita. Egli è il vero mistagogo della vita eterna, perché in essa deve condurre se stesso ed ogni altro uomo, dopo averlo portato a Cristo e allo Spirito Santo perché lo facciano tempio santo di Dio, sua dimora terrena, nella quale abitare per sempre in mezzo agli uomini.
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Il Presbitero della Nuova ed Eterna Alleanza è un uomo particolare, singolare, unico come unica, singolare e particolare è l’opera che il Signore gli ha dato da compiere. Egli deve essere santo perché deve condurre nella santità; perfetto perché deve dare perfezione agli altri; deve essere in Cristo e nello Spirito Santo perché in Cristo e nello Spirito Santo deve condurre ogni altro uomo.
Deve essere vero della stessa verità di Dio perché in questa verità egli deve portare ogni suo fratello, ogni uomo che incontra per la sua strada o che lui stesso va a cercare.  Deve essere uomo di preghiera, di carità, di speranza, di ogni altra virtù, perché tutte le virtù cristiane egli deve insegnare agli uomini e potrà insegnarle solo se lui le vive. 
Il Presbitero deve essere uno che quotidianamente indossa Cristo, il suo cuore, la sua mente, la sua sapienza, la sua forza, la sua obbedienza, perché in Cristo deve condurre quanti egli incontrerà sul suo cammino, durante la sua permanenza nella città degli uomini. 
Per questo, se vuole riuscire efficace nella sua opera, egli deve guardare verso Cristo, Lui cercare, Lui desiderare, Lui imitare in tutto, verso il Golgota incamminarsi, sulla croce salire, nel sepolcro discendere perché è solo questa la via per il compimento della vera mistagogia evangelica, la stessa che ha compiuto Cristo Gesù, il quale anche con il suo corpo è entrato nel cielo e dal cielo ci attende perché dove è Lui siamo anche noi.
Madre della Redenzione, chiedi a Gesù una grazia per tutti i Presbiteri della terra: che svolgano il loro ministero in tutto come Lui, dedicando l’intera vita per imparare come si obbedisce a Dio, per apprendere come si ascolta il Signore e come si fa la sua volontà, perché quanti non credono, credano e quanti già credono si aprano ad una fede forte, capace di sfidare anche la morte e ogni altro condizionamento umano.
Madre del Sommo ed Eterno Presbitero del Padre, nel quale ogni altro Presbitero della Nuova Alleanza riceve essenza ed energia, prega per essere ciò che Dio ci chiama ad essere e per espletare il progetto che lo Spirito Santo ha già scritto per noi. La tua onnipotente preghiera di intercessione, presso tuo Figlio Gesù, ci ottenga tutto questo. 
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